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Un impegno«
costante nel segno

dell’unità
Non è senza emozione, dopo quasi 

43 anni di servizio in magistratura, 
11 dei quali trascorsi nella procura 

generale di Lecce, che per la nona volta 
il dottor Antonio Maruccia ha preso la 
parola come procuratore generale nella 
recente inaugurazione dell’Anno Giudi-
ziario a Lecce.

“Ho sempre personalmente vissuto 

l’inaugurazione dell’anno giudiziario con 
molto coinvolgimento”, ha sottolineato 
Maruccia, che, come vuole la legge, 
conclude formalmente, dopo 8 anni, il 
mandato di procuratore generale, che 
tuttavia continuerà come reggente fino 
all’arrivo del nuovo titolare.

“Sono stati anni impegnativi e com-
plessi: ho vissuto con tutti voi molti 

momenti felici ma anche giorni dramma-
tici, come quelli della pandemia, in cui le 
difficoltà sembrava dovessero prevalere. 

Ma ciò non è accaduto perché siamo 
stati capaci di unità. 

Una unità che ha consentito il riscat-
to dalla sofferenza, che ci ha resi più 
consapevoli di essere una comunità. Una 
comunità da cui ho imparato molto”.

Il saluto del procuratore generale presso la Corte d’Appello di Lecce
dottor Antonio Maruccia

»
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Maruccia ha rassegnato il lavoro svolto 
in quest’ultimo anno dalla Procura Ge-
nerale con una relazione “che restituisce 
l’impegno di tutti noi per realizzare un 
Ufficio dinamico e attento, presente 
in modo attivo in tutte le vicende della 
giurisdizione e in tutti gli snodi della or-
ganizzazione della giustizia nel distretto, 
interlocutore degli avvocati e della magi-
stratura giudicante, punto di riferimento 
degli enti del territorio e delle istituzioni 
statali. 

Avvertiamo l’attenzione e la conside-
razione vostra e, mi piace pensare, la 
vostra fiducia.

Per questo, sono personalmente grato 
a tutti gli uomini e a tutte le donne della 
magistratura requirente del Distretto.

I risultati che presentiamo sono frutto 
anche dell’impegno della Sezione di 
Taranto della Procura Generale e delle 
cinque Procure del distretto che ho coor-
dinato con la determinazione convinta di 
un ruolo, quello del pubblico ministero, 
la cui indipendenza è essenziale per le 
sorti stesse della democrazia, poiché 
perseguendo l’obbligatorietà dell’azio-
ne penale il Pubblico Ministero punta 
a garantire il principio costituzionale di 
uguaglianza dei cittadini dinanzi alla 
legge”.

I SALUTI
Rivolgo al Signor Presidente della 

Repubblica, Sergio Mattarella, il mio 
omaggio deferente.

Saluto il Consiglio Superiore della 
Magistratura nella persona del dott. 
Maurizio Carbone il cui impegno nella 
procura di Taranto ha segnato risultati 
importanti per la tutela della pubblica 
amministrazione e del diritto al lavoro e 
alla salute.

Benvenuta alla rappresentante del 
Ministro della Giustizia, la nostra Presi-
dente Rosa Patrizia Sinisi, vice capo del 
dipartimento dell’organizzazione della 
Procura Generale giudiziaria 

Un saluto riconoscente alla magistra-
tura giudicante del Distretto e al Presi-
dente Roberto Maria Carrelli Palombi 
di Montrone che - ne sono certo - darà 
lustro alla Corte di appello di Lecce nel 

solco di una tradizione che ha visto 
dirigenti di straordinaria forza e cultura, 
tra i quali ricordo con affetto – sicuro di 
interpretare il sentimento di voi tutti - il 
mio caro maestro Presidente Mario 
Buffa.

Consentite di esprimere la mia gioia 
per la meritata nomina del mio Sostituto 
Giovanni Gagliotta ad Avvocato Gene-
rale della Repubblica presso la Corte di 
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appello di Lecce che prende il posto di 
Ennio Cillo. 

Il mio benvenuto ad Antonio Espo-
sito e Teresa Liuni, nuovi Presidenti di 
Sezione della Corte .E un caro saluto al 
Presidente Riccardo Mele, oggi assente 
contro la sua volontà. 

Rivolgo la mia stima al Procuratore 
generale di Bari Leonardo Leone de 
Castris, Saluto Roberto Tanisi che, con 
tutti gli onori, ha lasciato il servizio e, 
infine, Elisabetta Pugliese, già Avvoca-
to Generale a Taranto, anche lei da poco 
in pensione, come Valeria Mignone, 
che ha cessato le funzioni di procurato-
re aggiunto e a breve sarà collocata in 
quiescenza.

I sensi della mia più alta considerazio-
ne per gli Avvocati di Lecce, Brindisi 
e Taranto. Per rappresentare il mio 
legame con il Foro in quest’occasione 
solenne ho sempre ricordato un avvo-
cato scomparso nell’ultimo anno: oggi 
il mio pensiero va all’Avvocato Gaetano 
Centonze, professionista rigoroso e 
preparato.

Non può mancare il saluto alla Magi-
stratura amministrativa, all’Avvoca-
tura erariale, al Notariato, all’Univer-
sità del Salento e al Dipartimento di 
Giurisprudenza. 

La mia profonda gratitudine alla Poli-
zia di Stato, all’Arma dei Carabinieri, 
alla Guardia di Finanza, alla Polizia 
penitenziaria, alla Guardia Costiera, 
ai Vigili del Fuoco e alle Polizie locali, 
per l’attenzione sempre da tutti riserva-
ta alla Procura Generale di Lecce e alla 
magistratura.

Un saluto a tutti i signori Prefetti del 
Distretto – a quelli attuali e a quelli che li 
hanno preceduti nel corso del mio man-
dato – uomini e donne delle istituzioni 
con cui feconda è stata la collaborazione.

Ai Signori Sindaci, ai Rappresentanti 
delle Provincie e della Regione Puglia 
il riconoscimento del ruolo difficile e 
insostituibile svolto per la crescita delle 
nostre comunità.

E voglio salutare anche il mondo della 
Scuola, i dirigenti, gli insegnanti e gli 
studenti, che guardano con fiducia alla 
magistratura.

A tutti i dipendenti amministrativi 
della Giustizia – e a quelli carissimi della 
mia Procura Generale in special modo 
– la mia riconoscenza sincera: il nostro 
lavoro è fondato sulla vostra dedizione. è 
merito vostro se i cittadini possono rico-
noscere  fiducia all’ azione della magi-
stratura e al ruolo della Procura Generale.

Grazie a ciascuno di voi, anche per 
l’affetto di cui mi avete gratificato in 

questi anni.
E infine, ma non per ultimo, il saluto a 

Monsignor Michele Seccia, Arcivesco-

vo metropolita di Lecce e con Lui a tutta 
la Chiesa che segue l’insegnamento di 
Don Tonino Bello. 
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Infiltrazioni mafiose nell’economia jonico-salentina (turismo 
e ristorazione soprattutto),  l’ombra dei clan sulle campagne 
elettorali e l’Sos carceri. Ma da sola non basta l’attività repressiva

Ècominciato dal capitolo-Riforme 
l’intervento del  procuratore ge-
nerale Antonio Maruccia nella sua 

relazione all’inaugurazione dell’Anno 
Giudiziario 2024.

L’anno giudiziario appena trascorso ha 
visto l’entrata in vigore della riforma Car-
tabia. L’impatto ha evidenziato notevoli 
criticità in termini di logica degli istituti 
processuali e soprattutto problemi orga-
nizzativi per l’applicazione delle nuove 
norme, specie per la carenza, ancora una 
volta, di idonei strumenti informatici.

La magistratura giudicante e requi-
rente è intervenuta in diverse sedi per 
segnalare tempestivamente i problemi 
indicando soluzioni interpretative e orga-
nizzative al fine di dare concreta attua-
zione alla volontà del legislatore. 

La soggezione alla legge  resta  il 
principio ispiratore della indispensabile  
attività interpretativa richiesta alla magi-
stratura  per applicare le norme e tutelare 
i diritti. 

Ricordo l’autorevole intervento dei 26 
Presidenti delle Corti d’appello   sul tema 
delle ricadute organizzative della scelta 
normativa di tornare alla prescrizione 
sostanziale; cosi come ricordo i ripetuti 
interventi dei Procuratori generali di 
tutta Italia in ordine alla difficolta delle 
nuove previsioni in materia di indagini 
preliminari. Specie con riguardo alla 
inidoneità dei sistemi informatici pro-
posti per il procedimento penale. Penso 
all’inadeguatezza dell’applicativo APP.

Anche nel nostro Distretto, sono state 
adottate misure organizzative e linee 
guida dirette ai magistrati, al personale 
giudiziario ed alle forze di polizia, che  
hanno riguardato tutti gli istituti  innovati 

dalla riforma. 
Alla Procura generale le novelle legisla-

tive assegnano nuovi compiti di vigilanza 
e intervento, in particolare per superare 
la stasi ingiustificata delle indagini e dei 
procedimenti.

Nuovi compiti anche in tema di avo-
cazione, concordamento della pena in 
appello, controllo degli adempimenti del 
pubblico ministero per i reati di cosid-
detto “codice rosso” per quali particolar-
mente intensa e attenta è l’azione degli 
uffici requirenti. 

Sono tutti temi trattati nella Relazione 
scritta.

L’obiettivo di assicurare la massima 
deflazione processuale viene perseguito 
da tutte le procure utilizzando gli istituti 
dedicati allo scopo dalla riforma.

Tutte le Procure hanno definito un 
numero di processi superiore e quelli 
conclusi l’anno precedente sebbene 
siano aumentate le pendenze a Taranto 
e, sia pur di poco, a Brindisi.

La Procura di Lecce ha dimostrato an-

che quest’anno, una grande laboriosità 
riuscendo a definire un numero altissimo 
di procedimenti e a ridurre ulteriormente 
le pendenze.

La Procura di Taranto è sempre molto 
impegnata con successo sul versante dei 
reati contro la Pubblica amministrazio-
ne, gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali  e sui temi della tutela 
ambientale. 

La Procura di Brindisi -con la straordi-
naria e raffinata competenza giuridica 
del Procuratore Antonio De Donno al 
quale vanno i nostri auguri più affettuosi 
- si segnala per il pregio dei rilievi giuri-
dici alle nuove leggi, con osservazioni e 
soluzioni interpretative puntuali sempre 
apprezzate.

Le Procure Minorili di Lecce e di Taran-
to affrontano in modo efficiente i proble-
mi  giovanili con una logica di sistema 
che coinvolge gli altri soggetti sociali e 
istituzionali, dalle Prefetture alle scuole, 
dagli enti locali ai servizi sociali. 

A fronte dell’aumento degli affari civili 
(più del doppio) e alla preoccupante cre-
scita dei reati, (in aumento anche quelli 
commessi da infra-quattordicenni) in 
tutti e due gli uffici si registra una signifi-
cativa diminuzione delle pendenze e un 
aumento della definizione degli affari.

E non vi è solo efficienza sul piano 
dei numeri poiché è assicurata anche la 
qualità delle iniziative.

L’ANDAMENTO DELLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA NEL DISTRETTO

I risultati delle indagini confermano la 
persistente operatività sui nostri territori 
di gruppi criminali organizzati che co-
stituiscono la naturale evoluzione della 

della zona rossa
Il triangolo
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sacra corona unita Si segnala il ritorno 
degli omicidi: ben 4 nell’ultimo periodo. 

Il fenomeno è adeguatamente con-
trastato dalla polizia giudiziaria e dalle 
procure della Repubblica. In tre casi 
su quattro gli autori degli omicidi sono 
stati identificati. E anche quest’anno, 
sono centinaia gli appartenenti ai gruppi 
criminali colpiti dalle ordinanze di custo-
dia cautelare promosse dalla Direzione 
Distrettuale Antimafia di Lecce. 

I processi penali hanno confermato, 
anche in sede di legittimità, l’impostazio-
ne accusatoria e il carattere mafioso dei 
gruppi criminali del nostro Distretto. 

Il traffico di cocaina, marijuana e hashi-
sh- in tutte e tre le provincie- è  sempre 
particolarmente attivo. 

Voglio porre l’accento, in questa sede, 
sulla espansione imprenditoriale dei 
gruppi criminali organizzati, 

La DDA denuncia come sia divenuto 
strutturale il reinvestimento dei proventi 
del commercio di stupefacenti nelle atti-
vità economiche lecite più redditizie. 

E nuovi settori dell’economia si ag-
giungono ai tradizionali campi di interes-
se della criminalità organizzata..

Per contrastare questa infiltrazione 
subdola, per impedire la contaminazio-
ne.vera e propria, del sistema economi-
co, non basta l’azione repressiva.

Vedete, negli anni 90 il racket delle 
estorsioni (che aveva ben altra estensio-
ne – in città scoppiavano bombe ogni 
notte) fu contenuto e sconfitto anche 
grazie alla collaborazione e alle denunce 
dei commercianti, degli artigiani e delle 
loro associazioni. Ricordo l’impegno di 
Gigi Pedone.

ANCHE OGGI L’AZIONE 
DELLA MAGISTRATURA, DA SOLA, 
NON BASTA

Ecco perché lancio un vero e proprio 
appello alla nostra imprenditoria: occor-
re la vostra la vigilanza, la collaborazione 
attiva, occorre la partecipazione vostra e 
quella delle Associazioni e delle Camere 
di commercio, di cui pure riscontriamo e 
apprezziamo  l’impegno. 

Ogni volta che incrociate un affare, una 
impresa, una iniziativa economica che 
desta perplessità e sospetti, rivolgetevi 
con fiducia alle forze dell’ordine.

Le Procure della Repubblica sapranno 
sostenervi e tutelarvi.

Ed un ruolo fondamentale, anche oggi 
come negli anni ‘90, lo svolgono i mezzi 
di informazione. 

I giornalisti, anche in passato, hanno 
subito sulla loro pelle le ritorsioni della 
criminalità. 

Oggi invece dobbiamo constatare con 
grande preoccupazione la chiusura della 
redazione di Lecce della Gazzetta del 
Mezzogiorno, 

Abbiamo bisogno tutti, cittadini e isti-
tuzioni, di una stampa libera che informi 
correttamente anche sulle indagini, 
senza bavagli e senza processi media-
tici che alterano l’equilibrio delle parti 
processuali.

Nel nostro Distretto, in questi otto 
anni, la magistratura si è sempre  atte-
nuta a canoni di continenza e riserbo, 
rispettando la presunzione di  non 
colpevolezza.

Non per caso, al riguardo, mai ho rice-
vuto lamentele dal Foro o dai cittadini.

 I delitti contro la pubblica amministra-
zione sono risultati di difficile emersione, 
specie nella nuova formulazione. Quei 
reati emergono quando incrociano  in-
dagini di criminalità organizzata nel qual 
caso si rivelano efficaci i più penetranti 
strumenti di ricerca della prova, a partire 
dalle intercettazioni. Che non vanno as-
solutamente limitate  neppure in questa 
materia.

Le Procure della Repubblica conti-
nuano a segnalare  interventi dei gruppi 
mafiosi nelle campagne elettorali locali, 
al fine di influenzare le successive scelte 
delle pubbliche amministrazioni. 

E l’iniziativa parte anche dai candidati 
che cercano voti.

Le ultime conferme giungono da 
Taranto e dal Comune di Statte.

 Mi piace sottolineare che, anche in 
questo periodo, il contrasto del crimine 
organizzato  ha visto la costante colla-

borazione investigativa   tra le Procure 
ordinarie e la Direzione Distrettuale 
Antimafia secondo le intese promosse 
dalla Procura Generale di Lecce. 

E qui voglio rimarcare l’impegno dei 
miei sostituiti procuratori generali per 
consolidare nei processi penali di appel-
lo, gli approdi in primo grado delle inda-
gini di criminalità organizzata e mafiosa, 
quando ritenuti di giustizia. 

Un elenco parziale ma importante di 
questo lavoro lo trovate nella Relazione 
scritta.

EDILIZIA GIUDIZIARIA
Anche quest’anno voglio aggiornare 

l’Assemblea sulla situazione della edilizia 
giudiziaria.

Ho sempre salutato con ottimismo le 
iniziative ministeriali in materia.

Ma oggi non posso non rappresentare 
la mia profonda delusione per l’incapa-
cità di pervenire alla scelta del sito del 
nuovo palazzo di giustizia a Lecce

Il ministero non ha ancora deciso..
  Sorprendente è stata l’ultima propo-

sta ministeriale di collocare tutti gli uffici 
civili nello storico edificio del Principe 
Umberto, di fronte alla Questura di Lec-
ce, in uno snodo tra i più trafficati della 
città.

Una soluzione impraticabile per 
ubicazione, manifestamente inidonea 
e insufficiente per natura e dimensione 
degli spazi. 

Devo dare atto del grande buon senso 
del viceministro Francesco Paolo Sisto 
che ha rimesso la procedura sui binari 
giusti ritornando alla interlocuzione con 
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gli Uffici giudiziari e con  l’avvocatura, 
nella Conferenza permanente.

Abbiamo un finanziamento di 70 milio-
ni di euro e una grande area urbanizzata 
a fianco dello Stadio di via del Mare, che 
il Comune di Lecce - grazie Sindaco Sal-
vemini - ci ha messo a disposizione.

Noi abbiamo proposto di  realizzare  
subito in quel sito il polo della giustizia 
civile, lasciando via Brenta e le sue costo-
se locazioni, con un progetto comprensi-
vo del polo penale, da realizzare  quando 
ci sarà il finanziamento.

L’auspicio è che anche Lecce possa 
avere una sede giudiziaria degna del 
prestigio della sua magistratura e della 
sua avvocatura, al pari di Taranto che è 
sulla buona strada per l’utilizzo dei suoi 
70 milioni di euro.

Come Bari, che realizza un grande 
Parco della Giustizia, impiegando un fi-
nanziamento di oltre 400 milioni di euro.

CARCERE
Nel concludere il mio intervento sento 

il dovere di riferirvi della situazione car-
ceraria del Distretto. 

Essa appare letteralmente drammati-
ca per tre ragioni il sovraffollamento di 
detenuti la carenza del personale;

Per i reati e le situazioni di illiceità che 
si riscontrano nell’ambiente penitenzia-
rio. 

Pochi numeri basteranno a far com-
prendere la gravità della situazione.

A Lecce, a fronte dei 798 posti regola-
mentari, sono presenti 1301 detenuti, 
ben 503 persone in più.

A Taranto la capienza è di 500 detenuti 
ma ne sono ristretti 900, ben 400 perso-
ne in più, quasi il doppio. 

A Brindisi, per  una capienza di 119 
posti, sono presenti 203 detenuti, quasi 
il doppio.

Nelle Carceri di Puglia, a fronte di 2912 
posti, sono ristrette 4475 persone. 

Nell'ultimo anno, tra Lecce e Taranto, 
vi sono stati 5 suicidi, 116 tentati suicidi, 
294 episodi di autolesionismo, 240 
scioperi della fame, 100 scioperi della te-
rapia, 45 aggressioni fisiche al personale 
di polizia, a Taranto 42 detenuti psichia-
trici e 250 con problemi di tossicodipen-
denza.

Non sono numeri, sono colpi sferzanti 
per la responsabilità di ognuno di noi. 

In tutti gli istituti del distretto il per-
sonale di polizia penitenziaria è assolu-
tamente insufficiente al pari delle altre 
figure professionali indispensabili per le 
attività di trattamento.

La direzione distrettuale antimafia di 
Lecce denuncia a chiare lettere il falli-

mento della funzione carceraria posto 
che i capi e gregari dei clan, una volta 
scarcerati, dopo periodi- anche lunghi- 
di pena, ritornano più e meglio di prima, 
al centro delle attività criminali nel nostro 
territorio. 

Secondo la DDA l’introduzione massi-
va in carcere di sostanze stupefacenti e di 
telefoni cellulari non intercettabili rende 
difficile nell’intero distretto il contrasto 
alla criminalità organizzata.

Questo per dire della centralità e 
della valenza generale dei problemi del 
carcere. 

 Droga e telefonini sono strumenti che 
determinano una alterazione pericolosa 
delle dinamiche interne al carcere, con 
il rafforzamento di chi dispone di mezzi 
e potere criminale a fronte di chi a quel 
potere soggiace.

Insomma, anche all'interno del carcere 
sembra accentuarsi, ancora di più, quella 
situazione di diseguaglianza che caratte-
rizza tanti ambiti della nostra società.

A fronte di boss e vari accoliti dei grup-
pi criminali organizzati che mantengono 
ed esaltano la loro identità all'interno 
carcere, vi è una moltitudine di disperati, 
di emarginati, di psichiatrici, di tossici, di 
malati che perpetuano la loro condizione 
di esclusione e sono così -due volte- vitti-
me della incapacità del sistema - carce-
rario ed extra carcerario - di dare risposte 
adeguate ai problemi di questa umanità 
che spesso - anche noi! - preferiamo 
rimuovere dal nostro quotidiano. 

La magistratura di sorveglianza del 
Distretto  assicura un impegno  davvero 
encomiabile - e sento di rivolgerle un 
ringraziamento molto sentito. 

Ma  essa è in una condizione di dif-
ficoltà strutturale, qui come in tutto il 
territorio nazionale.

Occorrono politiche criminali che non 

facciano del carcere la risposta ad ogni 
problema.

In realtà, risorse, personale, mezzi ade-
guati sono indispensabili  per la giustizia, 
non solo per il carcere.

CONCLUDO
Oggi è il Giorno della Memoria. 
Un giorno segnato dal dolore della 

guerra per tante famiglie, per tanti 
bambini.

 In Medio Oriente come nel cuore 
dell’Europa. 

Le lezioni della Storia sembrano 
scorrere inutilmente. Gli appelli di Papa 
Francesco cadono nel nulla.

 Ma non possiamo rassegnarci  perché 
e proprio la Memoria che ci chiama 
all’impegno.

 E con la speranza dell’impegno, ricor-
derò questa giornata che per me- come 
ho detto - segna la conclusione formale 
del mio mandato di Procuratore generale 
della Corte di Appello di Lecce.

Non è tempo di bilanci definitivi…
la pensione è lontana…e il giudizio lo 
daranno altri.

 Spero almeno di avere lasciato “un’e-
redità di affetti”, citando Foscolo. 

Quello che però posso dire è di aver 
ricevuto - da tutti e da ciascuno di voi – 
molto  più di quanto non sia riuscito a 
dare.

Perciò vi dico solo: GRAZIE.
 E lo dico anzitutto alla mia famiglia 

che mi ha sempre sostenuto. 
È stato un onore e un privilegio asso-

luto servire la Repubblica da magistrato 
e da Procuratore generale, cercando 
con l’esempio di rendere credibile il mio 
lavoro. 

Cercando con l’esempio di essere 
credibile.

Il carcere di Taranto, tra i più sovraffollati
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l congresso provinciale 
di Fratelli d’Italia è un 
appuntamento partico-
larmente atteso anche 
per via delle numerose 

questioni cruciali che il territorio si trova 
ad aff rontare. Oggi più che mai, dalla 
crisi amministrativa che investe da mesi 
ormai il Comune di Taranto alle criticità 
croniche del territorio e del siderurgico 
in particolare, questa provincia rappre-
senta un banco di prova complesso ed 
importante, allo stesso tempo. D’altra 
parte, anche a livello nazionale, si guarda 
verso il Tarantino dove le sfi de eviden-
temente, non mancano. Sui vari fronti,  
durante l’anno appena concluso, Fratelli 
d’Italia Taranto, per il tramite del suo 
coordinatore provinciale l’on. Dario Iaia, 
dei parlamentari Giovanni Maiorano e 
Maria Nocco, del consigliere regionale 
Renato Perrini e di tutta la classe dirigen-
te del partito, ha fatto sentire alta e forte 
la propria voce. “Non abbiamo mai avuto 
timore di prendere posizioni sui diversi 
temi, compresi quelli più diffi  cili come 
l’ex- Ilva – spiega Iaia –. Non abbiamo 
mai assunto posizione demagogiche 
e populistiche che tanti danni hanno 
arrecato alla città, rendendola immobile. 
Noi rappresentiamo una forza di governo 
e per questo siamo abituati ad assumer-
ci le nostre responsabilità rispetto alle 
scelte future che riguarderanno l’area 
jonica e lo stabilimento in particolare. 
Allo stesso tempo, non possiamo dimen-
ticare i gravissimi errori commessi dal Pd 
e dal M5S a cui, oggi, cerchiamo di porre 
rimedio. Non dobbiamo mai dimenticare 
che queste forze politiche guidano la 
Regione ed il Comune da oltre quindici 
anni con risultati, per la città, assolu-
tamente fallimentari da ogni punto di 
vista, ponendo Taranto stabilmente negli 
ultimi posti nelle classifi che italiane”.

Ma Taranto non è solo problemi o ac-
ciaio. E’ anche cultura, storia, paesaggio, 
mare, economia, prospettive.

Non rigettando la vocazione industria-
le della città, per scelte assunte decenni 
or sono, oggi, occorre avere idee chiare 
su un percorso di sviluppo e di evolu-
zione della città, comprendendo che 
l’industria, anche quella pesante, deve 
avere profondo rispetto dei cittadini e 
dell’ambiente, così come previsto anche 
nella nostra Costituzione, attuando un 
percorso graduale di transizione ecolo-
gica. Solo in questo modo, sarà possibile 
procedere nella direzione della tutela dei 
posti di lavoro e dell’ambiente.

Acconto all’industria, non possono es-
sere considerati di secondo piano ambiti 
economici di grande rilievo come quelli 

dell’agricoltura, del commercio, dell’ar-
tigianato, del terzo settore, del turismo, 
della ristorazione e dell’ alberghiero, 
della pesca, della tecnologia. Occorre 
che la città torni ad essere guidata da 
nuova amministrazione comunale di 
centrodestra, come io mi auguro, che 
dovrà puntare su idee e progetti concreti 
e su un tavolo di confronto permanente 
tra tutti coloro che operano nell’ambito 
dell’economia, del sociale e del lavoro. 
Solo con un coordinamento e un accordo 
tra le parti, si potranno sfruttare le po-
tenzialità della città e della provincia. C’è 
tanto da fare, ma non è impossibile. Noi 
abbiamo le idee chiare”.

«Pronti a guidare la svolta»
Il coordinatore provinciale di Fdi, onorevole Dario Iaia: «Nel 2023
abbiamo fatto sentire alta e chiara la nostra voce, su tutti i fronti»

I

“IL CONGRESSO PROVINCIALE DI FRATELLI 
D’ITALIA DARÀ LA SCOSSA A UNA REGIONE 
E A UNA PROVINCIA MALGOVERNATI DA 15 
ANNI DAL CENTRO-SINISTRA”
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Fratelli d’Italia rappresenta una realtà 
politica importante per la nostra Nazio-
ne. E’ un Partito che viene da lontano e 
che affonda le proprie radici e la propria 
storia nella vita e nella coscienza di 
tante donne e uomini che hanno lottato, 
creduto e si sono spesi per la destra 
democratica italiana.

“Oggi – prosegue Iaia - Fratelli d’Italia 
guida, assieme alle altre forze politiche 
del centro destra, la nostra Nazione. Ha 
grandi responsabilità, in quanto partito 
di maggioranza relativa, è il più votato 
dagli italiani ed è il movimento politico 
che esprime la figura del Presidente del 
Consiglio nella persona di Giorgia Meloni 
che, nel contempo, riveste anche la re-
sponsabilità di Presidente del Partito dei 
Conservatori Europei. Alla luce di tanto, 
oggi più che mai, la sfida che abbiamo di 
fronte è impegnativa e, per far fronte a 
questa, è necessario potenziare le strut-
ture organizzative e politiche del Partito 
anche a livello provinciale, in modo tale 
da poter dare alla Nazione ed al territorio 
quelle risposte e quelle soluzioni che, 
da noi, gli italiani si aspettano. La Puglia 
e Taranto non possono essere esenti da 
queste responsabilità, pur essendo sia la 
città che la Regione governate dal centro 
sinistra e dal M5S”.

Dunque, il percorso delineato da Dario 
Iaia è chiaro. “Il nostro obbiettivo, in 
Puglia, deve essere quello di tornare ad 
amministrare sia la nostra splendida Re-
gione che la città di Taranto, dopo oltre 
quindici anni di malgoverno. Affinché 
ciò avvenga è necessario potenziare 
Fratelli d’Italia e tutto il centro destra, 
ponendo in essere una politica, anche a 
livello territoriale, chiara e coerente, oltre 
che spiegando ai cittadini l’attività ed i 
risultati che Giorgia Meloni ed il Governo 
Nazionale stanno facendo e conseguen-
do”.

In Provincia di Taranto Fratelli d’Italia 
è ben strutturato e rappresentato, sia 
a livello di circoli territoriali, presenti 
in tutti i Comuni, che di amministratori 
locali. Nelle ultime tornate elettorali, il 
partito ha anche eletto Sindaci o ne ha 
acquisito l’adesione. Lo stesso processo 
di crescita del partito è derivata anche 
dall’adesione di numerosi amministratori 
che sono stati eletti nelle nostre liste o vi 
hanno aderito successivamente. Oggi, 
sono oltre 60 i consiglieri comunali, gli 
assessori ed i Sindaci che aderiscono al 
nostro partito, oltre ad un consigliere 
provinciale, un consigliere regionale e tre 
parlamentari.

La sede provinciale, sita a Taranto, così 
come i circoli territoriali, in questi anni 

sono stati luogo di confronto, di incon-
tro, di decisioni, in alcuni casi anche sof-
ferte, ma sempre condivise ed adottate 
nell’esclusivo interesse di Fratelli d’Italia 
e dei cittadini.

E’ stata svolta, da parte del coordina-
mento provinciale, nel territorio e nei 
Circoli, un’ intensa attività di coordi-
namento e di pacificazione, riuscendo 
sempre nell’intento, grazie alla collabo-
razione di tutti.

Fratelli d’Italia Taranto è cresciuta in 
maniera esponenziale in questi ulti-
mi anni anche per quanto riguarda il 
Tesseramento che, nel 2023, ha visto 
crescere il numero dei tesserati ad oltre 
4300, ponendo Taranto ai primi posti in 
Italia per numero di tessere in rapporto 
alla popolazione. Bene hanno operato i 
Dipartimenti Tematici i cui responsabili 
sono stati fautori di diverse iniziative sia 
in città che sul territorio provinciale, così 
come sempre massiccia è stata l’ade-
sione del Partito a livello provinciale alle 
varie iniziative che sono state messe in 
campo a livello nazionale: dalla raccolte 
delle firme contro l’utero in affitto alla 
distribuzione di materiale sulle spiagge, 
alla raccolta di viveri per famiglie biso-
gnose alla promozione ed alla premia-
zione delle donne che si sono distinte sul 
territorio.

Fratelli d’Italia Taranto è stato sempre 
presente sui grandi temi che riguardato 
il territorio, a partire dalla crisi dell’ex Ilva 
sino ai Giochi del Mediterraneo, passan-
do dalla crisi del commercio alle proble-
matiche che attengono la casa circon-
dariale, la sanità, le attività produttive, i 
giovani, la scuola e l’università, ecc.

PROGRAMMA
Ora, con questo importante congresso 

provinciale, comincia una storia nuova 
che si ricollega alla precedente, della 
quale tutti gli iscritti, gli amministratori 
ed i dirigenti di partito devono sentirsi 
protagonisti, sempre nel rispetto di 
quelle che sono le regole e le direttive 

del Partito. Le sfide che Fratelli d’Italia ha 
di fronte, sia a livello nazionale che ter-
ritoriale, sono diverse e tutte importanti 
e non possiamo permetterci di non farci 
trovare pronti, a partire dalle prossime 
elezioni europee che rappresentano il 
primo importante banco di prova.

Noi non siamo il partito del populismo 
o della demagogia. Siamo il partito della 
concretezza, della verità e della coerenza 
che va sempre esercitata per rispetto dei 
cittadini e di noi stessi.

Siamo il Partito nel quale, oggi con-
vergono diverse anime: dalla destra 
conservatrice a quella liberale, popolare 
e cattolica che devono trovare idonea 
rappresentanza.

Per queste ragioni, tra gli obbiettivi 
programmatici che ci poniamo vi è quello 
di potenziare i Dipartimenti Tematici che, 
dopo una fase di studio e di raccordo 
con i Dipartimenti Nazionali, dovranno 
essere il motore propulsivo del Partito a 
livello territoriale .

Sarà importante potenziare lo scambio 
di idee, programmi e buone pratiche tra 
i nostri amministratori, in modo da mi-
gliorare le competenze, l’azione politica, 
sia in maggioranza che all’opposizione, 
coordinando l’attività politica.

Fratelli d’Italia Taranto ha le potenzia-
lità per diventare il primo partito anche 
nelle prossime elezioni amministrative e, 
soprattutto, proporsi per le prossime ele-
zioni comunali di Taranto come il partito 
guida della coalizione di centro destra.

In questo quadro, sarà fondamen-
tale rafforzare il rapporto, già ottimo, 
con gli alleati del fronte conservatore e 
con i civici di area. Fondamentale sarà 
continuare e potenziare il rapporto con 
il mondo delle imprese e del lavoro, con 
le associazioni di categoria, con il terzo 
settore, con tutte le istituzioni cittadine, 
Chiesa Cattolica in primis.

Tra le attività da programmare vi è an-
che l’organizzazione di corsi di formazio-
ne politica e tecnica per gli iscritti e per 
gli amministratori in modo tale da fornire 
loro strumenti utili per crescere e per 
“fare politica”. In questo modo coinvol-
geremmo anche il mondo della scuola, 
dell’università e delle professioni, coin-
volgendo in questa iniziativa Gioventù 
Nazionale che,a anche a Taranto, dovrà 
assurgere ad un ruolo di primo piano.

Occorre un forte rilancio della nostra 
presenza sul web e sui social con addetti 
che si occupino in maniera precipua di 
questa importante tematica.

Chi assumerà ruoli dovrà rendersi 
disponibile, impiegando il proprio tempo 
e le proprie competenze.
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STORIA, CULTURA, 
SPETTACOLI
E TRADIZIONE

l via l’atteso Carneva-
le di Massafra 2024,  
patrocinato dalla 
Regione Puglia e dalla 
Terra delle Gravine, 
riconosciuto dal Mi-
nistero della Cultura 

come Carnevale Storico e giunto alla sua 
71^ edizione: carri allegorici, maschere, 
eventi, feste in piazza, ospiti internazio-
nali, sfilate dedicate ai più piccoli e agli 
amici a quattro zampe e il tradizionale 
annullo filatelico.
Sarà il “Palo della Cuccagna”, alla sua 
7^ edizione, ad aprire la manifestazione 
sabato 3 febbraio, alle 19, in Piazza Gari-
baldi. Il ricco programma culminerà con 
le due grandi sfilate dei carri allegorici, 
dei coinvolgenti gruppi mascherati e 
delle pittoresche maschere di caratte-
re, previste per sabato 10 e martedì 13 
febbraio, con accesso libero.
Gli ospiti saranno Dj Fargetta e Haiducii 
(gran ballo in maschera del giovedì dei 
pazzi con i Dj di Multiradio – giovedì 8), 
“le Signore della TV” di Vincenzo De 
Lucia con Mauto Pulpito (sabato 10), 
mentre domenica 11 sarà la volta di 

PARTE LA 71ESIMA EDIZIONE  CON IL PALIO DELLA CUCCAGNA. 
UN RICCO PROGRAMMA CON OSPITI D’ECCEZIONE PER UNA 
FESTA “MATTA” TUTTA DA VIVERE. I COMMENTI DEL SINDACO 
FABRIZIO QUARTO E DELL’ASSESSORE DOMENICO LASIGNA. 
L’OMAGGIO A NICOLA ANDREACE

A

n SPECIALE 
CARNEVALE MASSAFRA 2024
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Uccio De Santis in “Stasera con Uccio. Vi 
racconto il mio Mudù”.
Saranno 4 i carri in concorso con un 
montepremi di 71.000 euro. Premi anche 
per i gruppi mascherati e per le masche-
re di carattere (23.650 euro).
Il manifesto uffi  ciale è un inedito del 
compianto designer Nicola Andreace 
che, sullo sfondo delle case del centro 
storico di Massafra, attraverso due fi gure 
maschili e femminili, trasmette un mes-
saggio di speranza e crescita personale, 
sottolineando la necessità di andare oltre 
le apparenze col coraggio della verità, 
soprattutto per quanto riguarda la “don-
na” che, sollevandosi la maschera, invita 
ad essere più veri e trasparenti.
Il sindaco Fabrizio Quarto nell’eviden-
ziare il  ritorno al “Carnevale invernale” 
ha presentato le linee di spettacolo e di 
impegno socio-culturale sulle quali si 
muoverà la 71^ edizione.
L’assessore alla Cultura, Turismo e Spet-
tacolo Domenico Lasigna ha illustrato i 
vari appuntamenti in programma e si è 
particolarmente soff ermato sul signifi ca-
to del tema “Wonderwoman” (richiama 
il personaggio dei fumetti degli anni 
quaranta, diventato ben presto una “ico-
na” con i suoi straordinari punti di forza 
e con la rappresentazione di molti valori 

n

SPECIALE CARNEVALE MASSAFRA 2024
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della cultura femminile; individua anche 
l’esercito silenzioso di tante donne che 
aff rontano la propria piccola battaglia 
quotidiana tra famiglia, casa e lavoro).
Mauro Pulpito, parlando del cast che 
sarà presente alla manifestazione, ha 
aff ermato che si tratta di ospiti di “avan-
guardia pura” che alzeranno certamente 
l’asticella dello spettacolo. Uccio De 
Santis ha espresso soddisfazione per 
la partecipazione alla 71^ edizione del 
Carnevale, festa di tutti, dove tutti sono 
protagonisti e nessuno è spettatore.
Il sindaco Fabrizio Quarto ha conse-
gnato una targa ricordo all’avv. Tiziana 
Andreace che, nel suo intervento, ha 
sottolineato come il manifesto sia quanto 
mai attuale, spiegando i vari personaggi 
illustrati e come quello di Massafra sia un 
carnevale del popolo, meno ingessato 
di altri.
Il manifesto uffi  ciale è un omaggio al 
designer Nicola Andreace, nel decennale 
della sua scomparsa.
Andreace è anche l’autore della ma-
schera uffi  ciale “Lu Pagghiuse”. L’altra 
maschera uffi  ciale (è l’unico carnevale 
con due maschere) è “Gibergallo”.
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➜

Si svolgerà martedì 13 febbraio la tradizionale cena di 
Carnevale, denominata quest’anno “Simba’s Charity 
Dinner”, per raccogliere fondi in favore dell’associazio-
ne Simba Odv di Taranto. 
L’Associazione, di cui è presidente Deborah Cinquepal-
mi, opera da oltre un decennio  nei reparti di Pediatra 
e Oncoematologia Pediatrica “Nadia Toffa” del Ss. 
Annunziata con lo scopo di sostenere il bambino affetto 
da malattie oncoematologiche e con l'obiettivo priori-
tario di migliorare la qualità dei percorsi terapeutici che 
coinvolgono i piccoli pazienti e le loro famiglie soste-
nendoli nel processo di reinserimento nella vita sociale. 
Quello di Martedì Grasso sarà un appuntamento all'in-
segna della convivialità, della voglia di stare insieme 

Martedì grasso all’insegna della beneficenza:
raccolta fondi della Simba Odv per i bambini 
dell’Ospedale Ss. Annunziata
di AGATA BATTISTA

L’ALLEGRIA
È ANCHE
SOLIDARIETÀ
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con allegria e ritrovarsi per contribuire ad una giusta causa 
oltre che a gustare prelibatezze culinarie. Infatti con i fondi 
raccolti si potranno donare ai due reparti nuove strumentazioni 
mediche e regalare ai bambini materiale ludico e didattico che 
possa rendere meno faticosa la lotta contro la malattia. 
La cena si svolgerà, a partire dalle ore 21, nell’incantevole sce-
nario del Faro Hotel Ristorante Masseria Saraceno a Taranto. 
Guest star della sera sarà l’artista Graziano Galatone con la sua 
G’Band. L’artista sarà protagonista di un concerto brillante e 
coinvolgente presentato con lo stile inconfondibile istrionico e 
carismatico dello showman.
A fine serata una giuria di qualità composta da un bambino, dal 
dott. Cecinati e da un volontario premieranno la maschera più 
bella.
Media partner del Simba’s Charity Dinner saranno le testate 
giornalistiche Antenna Sud, lo Jonio e L'Adriatico.
Per info e prenotazioni contattare il numero 327/7924532.

L’INDIGNATO SPECIALE
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ROBERTA MANIGRASSO, GROTTAGLIESE,
DA ANNI TRUCCATRICE A MEDIASET

«L’
ultima volta che ho truccato Sandra Milo è stato 
a maggio dello scorso anno: una semplicità 
imbarazzante, quel giorno siamo state insie-
me più di un’ora, mi ha chiesto di restare nel 

suo camerino e – se mi fosse andato – di darle una mano nel 
vestirsi: era ospite di una sfi lata di Alberta Ferretti. Non me lo 
feci ripetere due volte…». 

Roberta Manigrasso, grottagliese, prossima ai trent’anni, da 
otto a Milano, racconta la sua attività di truccatrice al servizio 
delle stelle di passaggio a Mediaset. Non solo, in tutti questi 
anni si è presa cura anche dei protagonisti delle trasmissioni di 
punta delle tv di Cologno Monzese, da Del Debbio a Barbara 
D’Urso. Per lei, le star non hanno segreti.

«Menzionarli tutti, missione impossibile. Provo a ricordarne 
qualcuno in ordine sparso: Giorgia Meloni, Piersilvio Berlusco-
ni, Christian De Sica, Alba Parietti, Filippa Lagerback, Al Bano, 
Platinette, Max Pezzali…».

Che carattere hanno?
«Faccio il mio lavoro, massima disponibilità quando mi 

chiedono un consiglio professionale, ma è fondamentale la 
discrezione: mentre sono al trucco, artisti, politici, giornalisti, 
ricevono telefonate, discutono di lavoro e questioni personali 
con disinvoltura; risolvono tutto telegrafi camente, sia chiaro, 
ma io ho un sistema personale: come se possedessi una “app” 
che va in automatico, mi allontano e se mi fanno cenno di re-

«Sandra, una bella persona, entrammo subito in empatia. Sognavo
la tv, ora faccio “zapping” con tutti gli ospiti che sfi lano in sala-trucco: 
Piersilvio Berlusconi, Christian De Sica, Alba Parietti, Al Bano, Platinette. 
Tutti cordiali, tranne uno. Fra le stelle sfi late in studio mi manca
Laura Pausini, che adoro…»

«Io, la Milo
e le star della tv»

di Claudio Frascella
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stare, stacco mentalmente; e se ciò fosse 
possibile, mi concentro ancora di più sul 
lavoro che sto svolgendo».

Una persona simpatica, una anti-
patica. 

«Simpatiche tante, davvero, e non lo 
dico a difesa del mio lavoro: una delle 
ospiti televisive più alla mano, l’opinio-
nista Patrizia Groppelli: moglie del gior-
nalista Alessandro Sallusti, lei non resiste 
più di cinque minuti in sala-trucco, dice: 
“Roberta, liberami subito, ti prego…”. 
Antipatica, nessuna: forse un comi-
co-presentatore; sì, ora che ci penso, ero 
agli inizi, non mi trattò bene, quasi mi 
fece piangere; oggi una cosa simile non 
si ripeterebbe, per mille motivi».

Cosa le piace di questo lavoro?
«Sono stata sempre affascinata dal 

mondo dello spettacolo: sognavo di fare 
l’attrice, la cantante; mio padre Antonio 
e mia madre, Grazia, per tre anni, mi 

hanno accompagnato a Roma, dove ho 
frequentato un’accademia di recitazio-
ne».

Poi un’idea, una sliding-doors che 
le cambia la vita.

«Dopo il liceo scientifico frequentato 
a Grottaglie, la decisione: trasferirmi a 
Milano per frequentare un’Accademia 
professionale di trucco e capelli, Ma-
ke-up artist & Hair stylist. Andò talmente 

bene che due giorni dopo, finito il corso, 
i miei docenti mi convocarono a Media-
set; periodo estivo, c’era da sostituire 
una truccatrice in ferie, così senza farmi 
ripetere due volte l’invito raccolsi i ferri 
del mestiere e mi trasferii a Cologno, nel 
tempo diventata casa mia».

Chi le piacerebbe truccare?
«Ho sempre amato cantare, spesso nel 

mio lavoro mi accompagno sussurrando 

Sandra Milo, scomparsa lunedì scorso, era nata a Tunisi l'11 
marzo 1933. Il suo debutto sul grande schermo nel 1955 
con il film "Lo scapolo", protagonista Alberto Sordi. Tre anni 
dopo è accanto a Vittorio De Sica ne "Il Generale della Rove-
re". A seguire, interpreta "Fantasmi a Roma" con Eduardo 
De Filippo, Vittorio Gassman e Marcello Mastroianni.
L'incontro della carriera e della vita, è però quello con 
Federico Fellini. Per il grande regista riminese, la Milo è tra 
gli interpreti di "8½" e "Giulietta degli spiriti", film per i quali 
sarà premiata con i Nastri d'Argento.
In Puglia, di recente, aveva girato alcune scene di "Free", 
film di Fabrizio Maria Cortese (riprese fra Racale e Gallipoli). 
Nel 2022 era stata ospite a Taranto durante le Elezioni ammi-

nistrative, a sostegno della candidatura a sindaco di Rinaldo 
Melucci.

A TARANTO NEL 2022

PER SOSTENERE MELUCCI SINDACO
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R O B E R T A  M A N I G R A S S O

questo o quel motivo. Chi mi piacerebbe 
truccare, ci penso un attimo: ci sono, 
Laura Pausini. E’ uno dei miei idoli, la 
adoro, sono una sua fan, conosco a 
memoria tutte le sue canzoni. Ecco, mi 
piacerebbe assisterla e consigliarle il 
trucco prima di andare davanti alle tele-
camere; in realtà sarebbe l’occasione per 
conoscerla, approfittare dell’occasione e 
farle qualche domanda sul suo lavoro».

E se a qualcuno scappasse la pro-
posta di darle un piccolo ruolo e farla 
apparire in tv? Lei ha un volto perfet-
to per il piccolo schermo.

«Lusingata, declinerei: sono troppo 
concentrata nel mio lavoro per ipotiz-
zare un impegno, anche di poche pose; 
quel tempo è tramontato. C’è un’età 
per tutto: a quindici anni si inseguono i 
sogni, ma alla soglia dei trenta ti accorgi 
che gli anni sono passati in un soffio e le 
cose concrete, specie in una città come 
Milano, sono altre: ho una professione e 
me la tengo stretta; poi con tutta la gente 
che incontro, è come se vivessi con un 
telecomando in mano, come se facessi 
zapping: con un clic ho sulla mia poltro-
na quel cantante o quel presentatore. La 
cosa bella è che l’artista o il giornalista 
sono lì solo per me, senza che io paghi 
un canone, un abbonamento…».

Torniamo alla Milo, scomparsa 
lunedì scorso. 

«La notizia mi ha colto di sorpresa, mi 
è dispiaciuto tanto. Ricorderò la grazia e 
il sorriso di una donna intelligente, che 
sapeva metterti a tuo agio. Mio padre, 
un appassionato dei suoi film e di Fellini, 
quel giorno nei miei confronti provò 
quasi un senso di invidia.  Fu in quell’oc-
casione che feci uno strappo alla regola, 
chiesi alla Milo di rivolgere un saluto a 
papà cn un breve video. Se ci ripenso, 
ho il magone: che garbo, che gentilezza 
Sandra…».
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Domenica 4 febbraio 2024 ci sarà, 
nel padiglione della Regione 
Puglia, la conferenza stampa di 

presentazione dell’evento ‘Milano Set 
Mediterraneo’, che tornerà nella città me-
neghina il 12 e 13 marzo nella prestigio-
sa cornice di Palazzo Bovara, sede della 
Confcommercio.

L’incontro, fortemente voluto da Re-
gione Puglia con il Dipartimento Turismo 
e Cultura, narrerà il percorso dell’ottava 
edizione di ‘Passerella Mediterranea | 
donne, NON pupe’, evento organizzato 
dall’associazione di promozione cultura-
le e territoriale Urban Events, tenutosi a 
Grottaglie lo scorso settembre che, anco-
ra una volta, ha raccontato il territorio at-
traverso le sue eccellenze artigianali: gli 
abiti da sposa di alta sartoria, le cerami-
che artistiche locali e la tradizione delle 
luminarie pugliesi con il filo conduttore 
della lotta contro la violenza sulle donne 
e il women’s empowerment.

Milano Set Mediterraneo è pronto ad 
emozionare nuovamente il pubblico 
milanese con una due giorni di eventi.   
Ancora una volta protagoniste saranno le 
luminarie pugliesi con una installazione 
nel giardino dello splendido spazio di 
Palazzo Bovara, le Pupe di ceramica che 
veglieranno sugli ospiti e rappresentano 
un monito contro la violenza sulle donne, 
le wedding locations dei comuni puglie-
si, le masserie Pugliesi che narreranno 
della loro unicità e gli abiti di alta sartoria 
firmati della couturier Carmela Comes.

Quest’anno l’evento sarà ancora più 
ricco grazie all’intervento del corpo di 
ballo della Notte della Taranta i cui balle-
rini danzeranno sulle note della taranta 
nel momento dell’accensione delle 
luminarie, ai fiori del Comune di Terlizzi, 
al territorio di Manduria, culla del Primiti-

vo, e alla mostra fotografica denominata 
‘Trame di Donne’ a cura dell’associazione 
nazionale Donne Fotografe che rimarrà 
aperta al pubblico dal 12 al 31 marzo con 
ingresso gratuito.

Saranno presenti alla conferenza: 
Gianfranco Lopane, assessore al Turi-
smo della Regione Puglia; Aldo Patru-
no, direttore Dipartimento Turismo e 
Cultura della Regione Puglia; Ciro D’Alò, 
sindaco di Grottaglie (comune capofila); 
Michelangelo De Chirico, sindaco di 
Terlizzi; Silvia Tarantino, sindaca di Porto 
Cesareo; Gregorio Pecoraro, sindaco di 
Manduria, Marco Barbieri, segretario 
generale Confcommercio Milano, Lodi, 
Monza e Brianza; la designer Carmela 
Comes e il maestro ceramista Gaetano 
Fasano, autore delle bellissime pupe che 
saranno anche protagoniste della sfilata 
milanese.

Gli ingressi saranno gratuiti, entro la 
fascia giornaliera e oraria comunicata, 
previa registrazione e download dei 
badge di entrata scaricabili direttamen-
te a questo link: https://ticketonline.
fieramilano.it/bit/2024/op/index.

jsp?type=op&lang=it.
L’evento ha ottenuto il patrocinio della 

Regione Puglia (Dipartimento Polo Arte 
Cultura e Turismo), dell’Amministrazio-
ne Comunale di Grottaglie (capofila del 
progetto), dei comuni di Milano, Taranto, 
Melpignano, Porto Cesareo, Terlizzi, 
Manduria, della Camera di Commercio 
di Taranto, della Confcommercio di Mi-
lano, del Teatro Pubblico Pugliese, della 
fondazione Notte della Taranta, della 
fondazione ‘Una Nessuna e Centomila’ e 
fondazione ‘Le Costantine’, dell’associa-
zione nazionale ‘Donne del Vino’, dell’as-
sociazione Regionale Pugliesi Milano 
e dell’associazione nazionale ‘Donne 
Fotografe’, dell’associazione ‘Spazio 3R’ 
e la cooperativa sociale ‘Made in Carcere’ 
ed infine AIS Associazione Nazionale 
Sommelier

La conferenza stampa potrà essere 
seguita in diretta collegandosi ai canali 
Youtube: 

http://www.youtube.com/@Passe-
rellaMediterranea e Facebook: http://
www.facebook.com/passerellamediter-
raneapuglia
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Promozione Territoriale e alto artigianato made In Puglia: domenica 4 febbraio 
la Borsa Internazionale del Turismo di Milano ospita la conferenza stampa di 
“Milano Set Mediterraneo-donne, NON pupe”

WEDDING DESTINATION

di AGATA BATTISTA
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rofondi e rapidi cambia-
menti hanno trasformato 
il luogo della formazione. 
Merito dell’avvento della 
tecnologia, dei mutamenti 

sociali e culturali, delle nuove esigenze 
educative capaci di ridefinire il volto 
dell’istruzione. La scuola del cambia-
mento si muove lungo il doppio binario 
della innovazione tecnologica e del 
recupero della dimensione relaziona-
le. “Parlare di cambiamento in questo 
momento storico è sicuramente impor-

tante e fondamentale – spiega Patrizia 
Capobianco – perché la scuola si trova 
lungo questo percorso di innovazione 
tecnologica, dove numerosi finanzia-
menti quale il Pnrr stanno arricchendo 
le scuole di nuovi strumenti didattici. Ma 
non dobbiamo perdere di vista, in questa 
logica di cambiamento, la dimensione 
relazionale”. Questo il punto di vista del 
dirigente scolastico dell’Istituto di Istru-
zione Secondaria Superiore Archimede, 
nel capoluogo ionico: “Penso che sia un 
po’ complesso ripensare come una inno-

vazione tecnologica possa contestual-
mente arricchire quello che è mancato in 
questi ultimi anni. Non dimentichiamo 
il Covid: ce lo abbiamo sempre presente 
come faro di una situazione critica, che 
da una parte ha allontanato la relazione 
umana, dall’altra ha potenziato l’inno-
vazione tecnologica”. La professoressa 
Capobianco aggiunge che le richieste 
provenienti dal mondo del lavoro inclu-
dono quelle della collaborazione. Come 
fa la scuola a recuperare questo? “Sicu-
ramente gli ambienti di apprendimento 

di PAOLO ARRIVO

Innovazione e relazione:
come ripensare la scuola

I S T R U Z I O N E

Il dirigente scolastico Patrizia Capobianco guarda alla necessità 
di governare il processo tecnologico: «Sì ai nuovi strumenti 
tecnologici, ma per l’apprendimento serve anche lo stare 
insieme. Ce lo dice la pandemia»

P
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e la possibilità di ristrutturare le aule in 
un modo particolarmente signifi cativo 
rispetto alla relazione garantendo una 
gestione del gruppo: il docente che 
diventa costruzione di conoscenze, ma 
anche promotore di collaborazioni”.

Il gap da recuperare sugli altri Paesi è 

quello relativo alla qualità dell’appren-
dimento. Le indagini, infatti (per ultima 
l’Ocse-Pisa), vedono sempre l’Italia 
come fanalino di coda, sia nelle materie 
scientifi che che nella interpretazione 
del testo in matematica. Stiamo un po’ 
indietro. Prima della pandemia, invece, 
eravamo in risalita: “Questo signifi ca che 
lo stare insieme aiuta anche, stimola l’ap-
prendimento, e fa uscire dall’isolamento 
digitale”.

La grande sfi da è rappresentata da 
quei progetti che possono migliorare 
proprio la qualità dell’apprendimento. 
L’ultimo ospite de L’intervista della setti-
mana di Antenna Sud fa riferimento alla 
Next Generation Classrooms, la prima 
azione del Piano Scuola 4.0, misura che 
consente di riorganizzare le aule (“la 
nostra scuola ha investito molto in un 
ripensare la logica dell’aula, corredata di 
avanzati strumenti tecnologici”).

La preside sottolinea la necessità di 
governare il processo tecnologico. Fuori 
e dentro la scuola. “All’interno delle 
famiglie ci vogliono delle regole – denun-
cia – non è possibile che i ragazzi fanno 
sempre molto tardi perché stanno sui so-
cial”. Dall’altro lato non si può vietare loro 
l’uso del cellulare a scuola, applicando 
la circolare entrata in vigore, in contro-
tendenza rispetto al periodo del Covid, 
quando degli strumenti tecnologici si è 
abusato in qualche modo.

La scuola del cambiamento deve natu-
ralmente adattarsi alle richieste prove-
nienti dal mondo del lavoro. Alla nuove 
fi gure professionali in via di defi nizione. 
Deve off rire quindi competenze spen-
dibili, come fa la stessa scuola diretta 
da Patrizia Capobianco, il cui motto è 
Formiamo i professionisti del futuro – 
l’istituto ha lavorato molto in termini di 
visibilità per autopromuoversi. La società 
si evolve di continuo. Così la scuola si 
trova in uno stato di crisi continua: a cau-

sa delle numerose riforme, fatica a stare 
al passo coi tempi veloci. L’Archimede 
comunque sembra riuscirci. È una scuola 
che sta ottenendo risultati sul territorio 
e, in una città che punta sulla sua voca-
zione naturale, alimenta progetti legati 
alla risorsa mare, in sinergia con gli altri 

istituti scolastici e con l’università. L’o-
biettivo della preside è un sogno di diffi  -
cile realizzazione. Un modello di libertà e 
di inclusione: una scuola svincolata dagli 
orari, orientata alla creatività, a benefi cio 
dell’alunno, spiega lei stessa parafrasan-
do Ken Robinson (1950-2020).

Il dirigente scolastico Patrizia Capobianco 

n Azione 1 - Next generation class - Ambienti di apprendimento 
innovativi
n Azione 2 - Next generation labs - Laboratori per le professioni digitali 
del futuro
n Azioni di prevenzione e contrasto alla dispersione scolastica (D.M. 
170/2022) in preparazione
n Competenze STEM e multilinguistiche
n Formazione del personale scolastico verso la transizione digitale

IL PIANO SCUOLA 4.0 ALL’”I.I.S.S. ARCHIMEDE” 

FORMIAMO I PROFESSIONISTI DEL FUTURO:
IL MOTTO DELL’ARCHIMEDE, ISTITUTO
CHE SA STARE AL PASSO COI TEMPI
E STA OTTENENDO RISULTATI SUL TERRITORIO



D
all’epoca d’oro della 
siderurgia alla crisi di un 
settore che può e deve 
continuare ad essere 
strategico per Taranto e 
per il Paese. Ma come? 
Con un processo di 
riconversione e decar-

bonizzazione che non può essere più 
procrastinato, ma anche e soprattutto 
con un protagonismo delle aziende che 
a Taranto, e non solo, con tempo sono 
state penalizzate ed escluse addirittura 
dalla filiera produttiva, a tutto vantaggio 
delle imprese calate dall’alto.

Rispetto al passato e alla tanto vitu-
perata Prima Repubblica, va purtroppo 
constatato un dato di fatto: la classe 
politica degli ultimi anni, peraltro sempre 
divisa e litigiosa, non ha saputo tutelare il 
territorio, che ormai vive di briciole. Oltra 
al danno ambientale e sanitario, dunque, 

anche la beffa.
I passaggi al Gruppo Riva prima e ad 

Arcelor Mittal dopo, hanno aggravato 
questa situazione perché i patti non 
sono stati rispettati o neanche stabiliti. 
A rimetterci, finora, sono stati i cittadini, 
le imprese, lo Stato, che sbora fior di 
quattrini per la cassa integrazione e che 
ora deve porre rimedio per favorire una 
drastica inversione di tendenza.

Il motivo per cui lo stesso Stato decise 
di impiantare a Taranto lo stabilimento 

siderurgico derivava dalla necessità di 
arginare la galoppante disoccupazione e 
risollevare un’economia che era in forte 
crisi. Una “missione” che fece registrare 
notevoli riscontri ma che, con il tempo, si 
è poi rivelata complicata con il passaggio 
dello stabilimento ai privati.

Noi agenti marittimi, ad esempio, 
dall’oggi al domani fummo esclusi 
totalmente dai Riva, a tutto vantaggio 
di un’agenzia del nord. Ciò nonostante 
abbiamo garantito il posto di lavoro a 
tutti i dipendenti, pur essendoci le moti-
vazioni per una drastica riduzione della 
pianta organica. Penalizzazioni, per noi 
e per altre agenzie, che hanno provocato 
forti esborsi, impedendoci di continuare 
a sostenere iniziative per la città e per i 
cittadini più bisognosi.

Taranto dovrebbe prendere esempio 
da altre città, vedi Genova, dove, pur non 
essendoci grandi attrattive culturali  e 
turistiche, l’economia tiene e dà benes-
sere. Facendo leva sulla portualità e sulla 
cantieristica, che qui a Taranto negli anni 
è stata di fatto smantellata.

Questa città o cambia rotta o rischia il 
baratro, pur avendo grandi potenzialità 
da sfruttare.

La recente manifestazione che ha visto 
insieme operai e imprese è da salutare 
positivamente, si tratta, finalmente, di un 
segnale di compattezza e di risposta del 
territorio a politiche industriali penaliz-
zanti.

E allora, svegliati Taranto!

di VALENTINO GENNARINI
Decano degli agenti marittimi

«SVEGLIATI,
TARANTO!»

L’OPINIONE

Dal sogno degli anni Sessanta alla decadenza degli anni 
Duemila. Ma la città ora deve reagire e riappropriarsi della 

sua storia e delle sue potenzialità per evitare il baratro
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Sentire bene
L A  SCELTA  P IÙ  APPROPR IATA 

DELL A  PROTES I  ACUST ICA

La scelta di una protesi acustica dipende da diversi fattori, 
tra cui ricordiamo a titolo di esempio: il tipo e grado di perdita 
uditiva,  lo stile di vita del paziente o le caratteristiche anatomi-
che dell'orecchio stesso. I dispositivi audioprotesici sono infatti 
diversi non solo nella forma quanto soprattutto per  le caratteri-
stiche  elettroacustiche possedute. Facciamo un poco di ordine 
allora in questo campo, spesso trattato con una certa superfi -
cialità ma nel quale non sempre, più piccolo e bello nella forma, 
si può rivelare più adatto alla giusta correzione dell’udito.

Tutto ciò premesso è possibile allora tracciare una sorta di 
linea guida utile all'argomento e che tenda, di comune accordo 
con l'Audioprotesista,  a bilanciare nella forma e nella sostanza 
questi due parametri. Vediamo quindi nel dettaglio, di specifi -
care grosso modo questi principi pri-
ma accennati, conoscendo più da vici-
no la tipologia delle protesi acustiche, 
spesso descritte nei “bugiardini” che li 
accompagnano. Partiamo dai clas-
sici BTE ovvero Behind-the-Ear, che 
sono i cosiddetti Dispositivi Acustici 
Retroauricolari. Le principali proprietà 
di questi apparecchi uditivi sono: 
essere posizionati dietro il padiglione 
auricolare e collegati essenzialmente 
a un auricolare personalizzato che si 
introduce all'interno dell'orecchio. 
Sono ausili acustici  adatti a una vasta 
gamma di perdite uditive off rendo, al 
contempo,  un'ampia varietà di fun-
zionalità e controlli (wireless con blue 
tooth, ecc.), inclusi le famigerate batte-
rie ricaricabili e di lunga durata. Sono 
infi ne protesi acustiche consigliate e 
utilizzabili per  tutte le fasce d’età. A se-
guire è possibile parlare dei cosiddetti 
ITE (In-the-Ear), ovvero i dispositivi 
intracanale. Diversi dai cugini posizio-
nati dietro l’orecchio, queste protesi 
acustiche sono realizzate su misura per adattarsi all'interno 
della conca del padiglione auricolare e  parte del condotto udi-
tivo. Sono adatti a perdite uditive moderate e hanno un design 
leggermente discreto e adattamento confortevole.

Risultano consigliate   per un recupero delle perdite uditive 
moderate ovvero per persone che preferiscono un dispositivo 
più contenuto e meno impattante. A quest’ultima famiglia pos-
siamo ascrivere i CIC (Completely-in-the-Canal), che vengono 
invece posizionati direttamente nel condotto uditivo. Molto 

pubblicizzati e amati da chi deve utilizzare una protesi acusti-
ca, questi apparecchi risultano eff ettivamente estremamente  
discreti in chi li porta. Essi hanno tuttavia un campo di applica-
zione piuttosto ristretto,  perchè adatti a perdite uditive lievi o 
appena moderate e a chi ha un condotto valido per contenere 
guscio e intera elettronica protesica.

Discorso a parte va fatto invece per i cosiddetti dispositivi 
acustici Open Fit. Simili ai BTE di cui prima, ma con un tubetto 
molto sottile e un auricolare decisamente più piccolo. Nella 
versione RiTE poi,  questi dispositivi dispongono invece del tu-
betto un fi lamento con ricevitore esterno, che permette di po-
terli adattare a perdite uditive anche impegnative. Gli Open Fit 
sono soprattutto indicati in tutte quelle persone con sensibilità 

alle sensazioni di occlusione auricolare e nelle perdite uditive in 
caduta sulle frequenze acute.  Ricordiamo sempre che la scelta 
della protesi acustica più appropriata compresa l’applicazione 
della stessa, è compito del dottore in audioprotesi  (Audiopro-
tesista),  l’unico in grado di compiere una valutazione completa 
e professionale che  soddisfi  le esigenze specifi che del pazien-
te, al fi ne di  migliorare la qualità dell'udito in modo effi  cace e 
confortevole.

di

FLORIANO
CARTANÌ

Scienze Audioprotesiche
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di

GUIDO 
PETROCELLI
Medico Ortopedico

30 •  Lo Jonio

I trattamenti consigliati per ridurre il dolore.
Importante ¥ lÈesame radiografico

La distorsione
A L L A  C A V I G L I A

L'articolazione della caviglia viene frequentemente interes-
sata da eventi traumatici acuti nel corso di molteplici disci-
pline sportive. A causa della conformazione anatomica della 
tibio-tarsica, qualsiasi sollecitazione dinamica può determi-
nare, una volta superati i meccanismi protettivi da parte della 
capsula e dei legamenti , la comparsa di un danno articolare o 
del sistema di contenzione. 

Gli atleti di quasi tutte le discipline sportive possono anda-
re incontro almeno una volta durante la loro carriera ad eventi 
traumatici distorsivi dell'articolazione della tibiotarsica. 

Infatti gestualità tipiche o eventi accidentali , quali la rica-
duta da un salto , talvolta sul piede di un avversario , i cambi di 
direzione improvvisi ed imprevedibili , le fi nte di gioco, sono le 
cause che più di frequente favoriscono l'insorgenza dell'even-
to traumatico. 

A questi meccanismi primari vanno aggiunti altri fattori 

secondari quali terreni di gioco accidentati o calzature incon-
grue. 

Negli atleti la maggior parte dei traumi avvengono per 
meccanismo di supinazione con interessamento soprattutto 
del legamento collaterale esterno, legamento formato da 
tre fasci ben distinti tra di loro dal punto di vista anatomico e 
funzionale. 

Il primo fascio interessato dal trauma è quindi sempre il 
peroneo astragalico anteriore, se l'intensità dell'evento lesivo 
non si esaurisce viene successivamente coinvolto il secondo 
fascio, cioè il peroneo-calcaneare e più raramente il terzo 
fascio o peroneo-astragalico-posteriore. Meno frequenti sono 
le distorsioni che prevedono un meccanismo di pronazione 
a causa proprio della conformità anatomica della caviglia; 
tuttavia in questi casi non è rara la concomitante frattura del 
malleolo tibiale che spesso precede la lesione del legamento 
deltoideo. La diagnosi generica di distorsione di caviglia non 
presenta in genere signifi cative diffi  coltà, lo stesso atleta è 
in grado di riconoscere la comparsa e di prendere quei primi 
provvedimenti terapeutici che hanno lo scopo di ridurre il do-
lore la tumefazione articolare e di conseguenza la limitazione 
funzionale . 

Ben più diffi  cile e solo alla portata dello specialista è la 
diagnosi qualitativa della lesione che deve mirare all'esatto 

Il Sig. G.M. durante la corsa ha 
subito una distorsione alla caviglia 
e ci chiede come procedere poiché la 
sintomatologia dolorosa non accenna
a diminuire.
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riconoscimento delle strutture ana-
tomiche lesionate, all'individuazione 
dell’entità del danno capsulo ligamen-
toso ed eventualmente osteo articolare, 
alla previsione della stabilità futura della 
lesione, nonché all’identificazione di 
eventuale patologia associata. 

L'anamnesi è fondamentale si basa 
sulla conoscenza del meccanismo 
traumatico, sulla sensazione avvertita 
dall'atleta al momento del trauma, 
sull'entità del dolore, sulla limitazione 
funzionale, sulla tumefazione; altro 
elemento fondamentale è quello di 
chiedere se in passato ha subito altri 
episodi distorsivi per poter inquadrare 
la distorsione nell'ambito di una lassità 
cronica di tipo post - traumatico o costi-
tuzionale. 

La visita clinica, quindi, si basa sull'i-
spezione, palpazione e l'esecuzione di 
alcuni test diagnostici per la valutazione 
della stabilità articolare. È importante 
valutare anche la capacità o meno di de-
ambulare al fine di esprimere un giudizio 
sia pure sommario del grado di lesione e 
della limitazione funzionale.  La palpa-
zione deve comprendere tutte le aree 
nelle quali è prevedibile la comparsa del 
danno anatomico . 

Devono essere palpati i due malle-
oli e la base del quinto metatarso alla 
ricerca di aree dolorose provocate da 
possibili lesioni fratturative. 

Per stabilire poi la stabilità articola-
re ci si avvale di alcuni testi clinici che, 
pur risultando di difficile esecuzione in 
fase acuta, sono utili nella valutazione 
preliminare per stabilire la necessità di 

eseguire test radiografici dinamici. Un 
esame radiografico standard nelle due 
proiezioni deve essere sempre seguito in 
tutte le distorsioni di caviglia . 

L'esame radiografico standard unita-
mente alla valutazione clinica rappresen-
ta tutt'oggi la tecnica di prima istanza 
per lo studio della caviglia traumatizzata. 

Le radiografie cosiddette dinamiche 
vanno invece effettuate tutte le volte che 
l’ indagine clinica pone il sospetto di gra-
ve lesione lIgamentosa con instabilità. 

Le radiografie sotto stress consisto-
no nell'adottare tecniche funzionali e 
finalizzate alla realizzazione di immagini 
correlabili alla realtà anatomo – pato-
logica. L'ecografia è capace di fornire 
informazioni abbastanza accurate circa 
l'estensione e la sede delle lesioni. 

La TAC è sicuramente molto uti-
le nell'individuazione delle fratture 
osteocontrali, che, se non riconosciute, 
possono con il tempo essere responsabi-
li rilevanti disturbi funzionali. 

La risonanza è l'esame elettivo per 
la valutazione del danno ligamentoso e 
per la dimostrazione anche di eventuali 
lesioni osteo-condrali associate. 

Il primo intervento terapeutico che 
bisogna adottare quando ci si trova di 
fronte a una distrazione di caviglia, a 
prescindere dalla gravità della lesione, è 
quello di cercare di ridurre il dolore e la 
tumefazione articolare; a tal proposito 
trovano piena giustificazione l'appli-
cazione di ghiaccio e l'uso di fasciatura 
compressiva elastica. Il trattamento 
successivo poi dipende dalla gravità 
della lesione. Utile l'utilizzo di farma-

ci antinfiammatori non steroidei e di 
antiedemigeni associati all'azione di una 
fasciatura compressiva elastica. 

Trascorso tale periodo l'atleta viene 
nuovamente visitato e se il quadro 
clinico lo consente si inizia la fisioterapia 
associata alla rieducazione funzionale 
che consiste inizialmente nelle esecuzio-
ni di movimenti passivi, esercitazioni in 
acqua ed esercizi isometrici ed isotonici; 
con il passare dei giorni si incoraggia il 
carico e viene confezionato un bendag-
gio funzionale da mantenere durante la 
deambolazione. 

Quando il carico è libero e senza do-
lore si iniziano i movimenti attivi contro 
resistenza integrata dalla Ginnastica 
propriocettiva. Questa tecnica attraver-
so l'uso di tavolette con appoggio insta-
bile sulle quali l'atleta deve imparare a 
rimanere in equilibrio crea condizioni di 
potenziale instabilità capaci di allenare 
i complessi meccanismi deputati al 
controllo neuromuscolare della stabilità 
articolare. Una volta che l'atleta è in gra-
do di camminare anche a passo spedito 
e senza dolore inizia l'ultima fase definita 
di riadattamento all'attività sportiva. 

È opportuno tuttavia alla ripresa 
degli allenamenti proteggere la cavi-
glia con un taping o con un tutore semi 
rigido per almeno sei settimane, avendo 
cura di continuare sempre gli esercizi 
propriocettivi.

Il trattamento funzionale che 
consiste nell'uso di bendaggi eseguiti 
con fasce elastiche ed anelastiche ha il 
vantaggio di consentire un recupero più 
rapido. 
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La ceramica pugliese è pop!

La produzione ceramica pugliese è per tradizione una produzio-
ne soprattutto popolare, fatta di manufatti per uso quotidiano e de-
corativo. Un concetto che ben si sposa con l’obiettivo che il brand si 
è prefissato, ovvero proporre la ceramica pugliese come strumento 
di promozione turistica. L’utilizzo della parola POP, leggibile a livel-
lo internazionale come contrazione di popolare, ma anche come 
acronimo inglese di Pottery Of Puglia, è stata pensata proprio in 
un’ottica di ampliamento del target di riferimento. Una parola di 
uso comune, semplice e memorabile. La ceramica pugliese è POP!

Il payoff #fuoridalcomune è un riferimento diretto all’insieme dei 
“comuni” che oltre alle peculiarità artistiche che li contraddistin-
guono, condividono l’idea di superare i propri confini e farsi cono-
scere da un pubblico sempre più vasto. Fuori dal comune come la 
produzione di ognuna delle realtà descritte, ciascuna in grado di 
distinguersi con un suo manufatto unico.

L’iniziativa prende il via dalla Legge regionale n. 32 del 
29/12/2022 che, all’articolo 62, prevede l’assegnazione di una 
dotazione finanziaria per il sostegno dei comuni affinché mettano 
in campo attività di tutela della ceramica artistica e tradizionale e 
della ceramica di qualità.

“Il sostegno previsto dalla norma – ha dichiarato l’assessore 
regionale allo Sviluppo economico, Alessandro Delli Noci – si 
inserisce in una più ampia policy regionale che punta a valorizzare 
l’artigianato artistico e di tradizione pugliese. Promuovere questa 
antica tradizione, che è una delle principali risorse artistiche e 
identitarie della nostra regione ed espressione artigianale unica 
al mondo, significa rafforzare il marketing territoriale dei luoghi 
delle ceramiche pugliesi e promuovere una parte fondamentale del 
brand Puglia in ambito turistico, commerciale, culturale. Questo 
progetto ha una marcia in più, perché prevede la stretta collabora-

Presentato il nuovo brand “Pottery of Puglia” con Grottaglie, Laterza, Rutigliano, Terlizzi , 
Cutrofiano e San Pietro in Lama. Delli Noci: “Un importante lavoro di squadra per tutelare
le tradizioni artistiche locali e promuovere il Made in Puglia”

Èstato presentato alla 
Regione Puglia il brand 
identificativo dei sei 
Comuni pugliesi di 
affermata tradizione 

ceramica. Presenti l’assessore 
regionale allo Sviluppo economico 
Alessandro Delli Noci, il sindaco 
di Cutrofiano Luigi Melissano, il 
sindaco di Grottaglie Ciro D’Alò, 
il sindaco di Rutigliano Giuseppe 
Valenzano, il sindaco di San Pietro 
in Lama Vito Pietro Mello, il sindaco 
di Terlizzi Michelangelo De Chirico e 
l’assessora al Turismo e Marketing 
di Laterza Sabrina Sannelli.
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zione tra realtà differenti ma accomunate da 
un unico obiettivo: fare squadra, scambiare 
conoscenze ed esperienze per rendere le 
ceramiche pugliesi un elemento distintivo e 
altamente attrattivo del nostro territorio”.

“Questa è una iniziativa fondamentale 
e importante per la sinergia e la rete in 
un territorio accomunato appunto dalla 
ceramica. Siamo già legati all'Associazione 
italiana Città della Ceramica che ci permette 
annualmente e ripetutamente di essere nel 
circuito virtuoso dell'artigianato. Adesso la 
ceramica si declina anche in forma artistica 
e questo ci consente di condividere le bel-
lezze del nostro territorio e di farlo attraver-
so una sinergia importante, anche grazie ai 
finanziamenti regionali”, ha detto Sabrina 
Sannelli, assessora al Turismo e Marketing 
del Comune di Laterza.

Ciro D’Alò, sindaco di Grottaglie: “Questo 
brand nasce grazie al lavoro della Regione 
Puglia, che ha coinvolto i comuni pugliesi 
dell’AiCC, l’Associazione Italiana Città della 
Ceramica, nella creazione di un marchio 
identitario per promuovere le proprie 
produzioni artigianali. L’artigianato, infatti, è 
uno dei pezzi forti della tradizione pugliese. 
Il brand POP è frutto di tanto lavoro: il nome, 
un acronimo sta per Pottery of Puglia, è 

accattivante e fruibile anche oltre i confini 
nazionali. Nei prossimi giorni lo porteremo 
alla BIT di Milano, dove promuoveremo il 
turismo esperienziale che è possibile fare 
nelle nostre città delle ceramiche”.

Michelangelo De Chirico, sindaco di 
Terlizzi: “Arriviamo a questo momento im-
portante, non soltanto per la città di Terlizzi 
ma anche per le altre città che sono ormai 
dichiarate di affermata tradizione ceramica, 
grazie al lavoro che ha svolto la Regione 
Puglia che ha messo insieme questa grande 
tradizione e ha consentito, attraverso un im-
portante contributo, di creare per la prima 
volta il brand Ceramiche di Puglia, con cui si 
valorizzano tutte le peculiarità delle singole 
città che hanno a che fare con la ceramica 
mettendole in rete. Questo percorso rappre-
senta la più importante valorizzazione della 
ceramica in Puglia: mettiamo in collega-
mento le varie realtà e portiamo avanti tanti 
progetti relazionandoli a quelli dell'Associa-
zione italiana Città della Ceramica.”

Luigi Melissano, sindaco di Cutrofiano: 
"Questo per noi rappresenta l’inizio di un 
percorso comune che faremo insieme ad al-
tre città della ceramica della regione Puglia, 
quindi marciamo insieme verso un futuro 
comune. Crediamo molto in questo settore 

della ceramica, dell'artigianalità e della 
tipicità. Insieme agli altri Comuni finalmente 
intraprendiamo una svolta verso un futuro 
migliore per tutti."

Vito Pietro Mello, sindaco di San Pietro 
in Lama: “Esprimiamo un sincero ringra-
ziamento alla Regione Puglia, all’assesso-
re Delli Noci e al consigliere Metallo per 
essersi impegnati nella realizzazione di 
questo brand identitario che coinvolge le 
sei città pugliesi più affermate nella tradi-
zione ceramista. Il progetto ci consente di 
cominciare un percorso importante che ci 
aiuterà a far conoscere ben oltre i confini 
regionali quest’arte preziosa del nostro 
territorio e, con essa, le nostre tradizioni e 
la nostra cultura”.

Giuseppe Valenzano, sindaco di Ruti-
gliano: “Pottery of Puglia è un’iniziativa 
voluta dai sei comuni di tradizione cerami-
sta pugliesi che hanno deciso di mettersi 
in rete e investire parte delle risorse messe 
a disposizione dalla Regione per comin-
ciare un percorso che parte con un brand 
e vuole raggiungere risultati significativi 
dal punto di vista turistico e, soprattutto, 
economico. Questo è quello che i nostri 
artigiani ci chiedono e a cui dobbiamo 
rispondere”.
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el 1982, verso la fi ne di una vita notevolissima, il medico psichiatra David Ropschitz decise di scrivere per mettere nero su bianco la sua storia personale di sopravvivenza durante la guerra.In questo romanzo autobiografi co, egli narra il percorso da un’infanzia agiata nella Vienna degli anni ‘20 si suoi studi di medicina negli anni ‘30 in Italia, fi no al suo internamento, nel luglio 1940, ad opera del governo fascista, nel più grande campo di internamento italiano, Ferramonti di Tarsia.In questo romanzo il dottor Ropschitz ricorda con tenerezza ed umorismo i tre diffi  cili anni passati aFerramonti: le amicizie,gli amori, le privazioni, la fame e la costante incer- tezza.Questo racconto ac- cattivante porta il let- tore in un viaggio dalla Calabria agli Abruzzi, dal fi lo spinato alla libertà, esplorando lungo la strada i temi della fede, dell’umanità, e della psi- canalisi. Nel 1982, verso la fi ne di una vita note- volissima, il medico psi- chiatra David Ropschitz decise di scrivere per mettere nero su bianco la sua storia personale di sopravvivenza durante la guerra.In questo romanzo autobiografi co, egli nar- ra il percorso da un’in-fanzia agiata nella Vienna degli anni ‘20 si suoi studi di medicina negli anni ‘30 in Ita- lia, fi no al suo internamento, 

nel luglio 1940, ad opera del governo fa-scista, nel più grande campo di interna-mento ita- liano, Ferramonti di Tarsia.In questo romanzo il dottor Ropschitz ricorda con tenerezza ed umorismo i tre diffi  cili anni passati a Ferramonti: le ami- cizie, gli amori, le privazioni, la fame e la costante incertezza.Questo racconto accattivante porta il lettore in un viaggio dalla Calabria agli Abruzzi, dal fi lo spinato alla libertà, esplo- rando lungo la strada i temi della fede, del- l’umanità, e della psicanalisi.

di AGATA BATTISTA La salvezza dietroil filo spinatoI Libridella se� imanaCinque incontri con dirigenti nazionali, magistrati e accademici per formare e sensibilizzare sulla legalità nella pubblica amministrazioneN

DIMMI  COME  T I  CH IAM I…
E  T I  D IRÒ  CH I  SE I
I nostri Cognomi
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Matronimici
Parliamo e menzioniamo spesso i padri, avendo detto infatti 

che il tipo di cognome in assoluto più frequente (nel mondo) 
è quello che signifi ca “fi glio di…”. Ma giustamente qualcuno 
potrebbe osservare che si è fi gli di un padre e di una madre 
e ovviamente quel qualcuno non sbaglia. Infatti, nel caso in 
cui il padre fosse ignoto, il fi glio avrebbe portato il nome, o 
soprannome, della madre come cognome. Ovviamente poteva 
essere una madre biologica o adottiva, ed il numero piuttosto 
elevato di questo genere di cognomi ci fa capire come essere 
orfani di padre o fi gli di ignoti non doveva essere infrequente 
qualche secolo fa. Per quanto riguarda i nomi abbiamo ad 
esempio Della Giorgia, Dell’Anna, D’Angela e Giannotta. 
Altri fanno riferimento ad una provenienza come Lagravinese
e La Greca mentre sono frequentissimi quelli che riportano 
un soprannome, come La Gatta, Lagalante, Laguercia, 
Della Monaca (si spera sia un soprannome…), La Ruff a (dal 
francese Roulf, Rodolfo),  Latagliata (sfregiata), Latartara e, 
per fare il paio, Lasaracina. A questi dobbiamo aggiungere 
tutti quei cognomi che “femminilizzavano” il nome del padre, 
patronimici di donne in sostanza, come Grassa, Fusca, Catal-
da, Vaglia e Carlina, tutti cognomi derivanti da un’originale 
al maschile. Anche nei comuni di lingua greca esisteva questa 
consuetudine e in quei casi la forma consisteva nell’aggiun-
gere la desinenza -ena o-ina al patronimico. Pochi di questi 
cognomi diventarono uffi  ciali, rimanendo semplicemente una 
consuetudine linguistica, come ad esempio Protopàpena, 
Lùpena, Spàdana e uno dei pochi che diventò uffi  cialmente 
cognome Lùchina.



I Libri della settimana

torie di persone violate e 
spaventate. Abusi che non 
sono casi isolati: a raccon-
tarli è Flavia Carlini. Che 
nel suo libro “Noi vogliamo 

tutto” si pone più di un interrogativo. 
In un’opera da guardare con attenzione 
(rientra nella nuova collana della Feltri-
nelli, i Tagli), l’Autrice si chiede, in primo 
luogo, cosa significhi abitare in un Paese 
che non rispetta i diritti. Dove le donne 
che ne sono vittime si trovano accomu-
nate dalle medesime condizioni di vita. 
Ovvero collocate in un sistema di do-
minio costruito sulla paura. Gli abusi di 
cui si racconta sono quelli perpetrati sul 
luogo di lavoro. Quelli che non ti aspet-
teresti in uno Stato che si racconta come 
il più civile: il nostro. In questo contesto, 
che ruolo gioca l’informazione? Flavia 
Carlini parla di una società indifferente, 
già nel titolo della sua prima importante 
pubblicazione. E non è esente da colpe 
il mondo dell’informazione. I sentimenti 
che guidano questo percorso sono ricon-
ducibili alla rabbia e alla consapevolezza. 
Quella rabbia positiva, orientata al futuro 
e al cambiamento, capace di tradursi in 
azione per mezzo della critica costrut-
tiva, potremmo aggiungere. La mission 
dovrebbe essere riscrivere le storie dei 
corpi schiacciati da altri corpi. Tendere a 
sovvertire la logica della sopraffazione, 
l’abuso di potere. Pensiamo alla violenza 
e le molestie sul luogo di lavoro che pos-
sono essere fisiche o psicologiche. Per 

combattere qualsiasi sopruso la prima 
regola è non tacere. A costo di mettersi in 
una posizione scomoda.

Chi non lo teme è la stessa Flavia Car-
lini la quale, classe 1996, nata a Napoli 
ma residente da diversi anni a Roma, ha 
già intercettato il pubblico più giovane 
grazie ai social – su Instagram e Tik Tok 
conta circa 300mila follower. Quello 
televisivo la ricorda come ospite fisso 
del programma Non è l’Arena. Scrive 
sui giornali, parla nei microfoni, realizza 
podcast occupandosi dei temi legati alla 
parità e ai diritti umani. Ma anche alla 
politica e alla geopolitica: tra i suoi ultimi 
video c’è un intervento critico sulla con-
ferenza stampa di fine anno tenuta dalla 
presidente del Consiglio, Giorgia Meloni. 
La giovane dice sempre la sua senza ti-

more. E per il suo carattere schietto, per i 
suoi toni, può essere ammirata o detesta-
ta. Insieme a Filomena Gallo, segretaria 
dell’Associazione Luca Coscioni, ricopre 
la carica di vicepresidente dell’Intergrup-
po parlamentare per i diritti fondamen-
tali della persona. Non è giornalista né 
influencer. Si identifica in un’altra figura: 
ha avuto l’idea di lavorare come divulga-
trice, nel mondo del web, con l’intento di 
colmare il vuoto che percepiva all’in-
terno del mondo dell’informazione. Per 
semplificare quest’ultima rendendola più 
accessibile, comprensibile, capace quin-
di di generare condivisione. Vediamo se 
“funziona”. Noi vogliamo tutto, arrivato 
sugli scaffali delle librerie da martedì 
scorso, può catturare l’interesse dei 
giovani, e non solo. 

di PAOLO ARRIVO

Donne vittime di abusi:
quello che i mass media 
non dicono
Un personaggio da conoscere, la divulgatrice 
Flavia Carlini, alla sua prima importante 
pubblicazione

S

Flavia Carlini
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T A R A N T O  S C O M P A R S A

CATALDO
MORALEGGIA

GIUSEPPE CASSANO, NACQUE A TARANTO 
NEL 1856 E MORÌ NEL 1922. Fu funzionario 
statale, studioso di lettere italiane e del dialetto 
tarantino. È l’autore del volume “Radeche vec-
chie”, preziosa raccolta di proverbi, motti, frasi, 
indovinelli e giochi popolari tarantini, pubblicato 
postumo dal fratello Cosimo nel 1935 a cura dello 
Stab. Tip. F.lli Ruggieri, Taranto e recentemente 
rieditato da Mandese..
Giuseppe Cassano, appassionato folklorista, 
nel gennaio del 1921, vincendo la sua grande 
modestia, pubblicò sulla rivista “Voce del Popolo” 
a titolo di saggio, un capitolo di quei «Proverbi» 
che con «Detti, Motti, Frasi dialettali ecc.» era 
venuto raccogliendo dalla viva voce dei Tarantini 
con diligenza e cura. Quel Capitolo, preceduto da 
una presentazione dell’amico Dott. Vito Forleo, 

portava il titolo «Lotta di Classe – Ricchi e Poveri nei 
proverbi tarantini».
Giuseppe Cassano aveva animo mite e temeva la 
violenza ceca, e, quindi, inserì nei commenti di 
quel capitolo pensieri di esortazione alla carità 
verso le persone umili, alla solidarietà umana nel 
dolore, al perfezionamento morale. A seguito del 
vivo interessamento e del consenso suscitato nel 
pubblico intellettuale, egli aveva poi accettato 
di contribuire con un altro capitolo di quei suoi 
«Proverbi» alla pubblicazione di un Bollettino 
statistico-storico, che nel 1921 il Sindaco Comm. 
Delli Ponti aveva dato incarico di compilare a Luigi 
Ferraiolo, Direttore dell’Osservatorio Meteorolo-
gico, e a Vito Forleo, Direttore dell’Acclaviana. 
Ma gli eventi amministrativi, per il ritiro del 
Comm. Delli Ponti, furono causa perché la pub-
blicazione di quel Bollettino fosse rimandata di 
parecchi anni. Giuseppe Cassano si era proposto 
entro quell’anno di affidare alla stampa l’intera 
sua collezione, perché pensava di potersi dedica-
re poi unicamente alla compilazione di un Voca-
bolario tarantino più ricco di quello già esistente, 
e possibilmente completo, al quale scopo egli 
veniva raccogliendo materiale copioso di voci. 
Ma sopraggiunse, purtroppo innanzi tempo, la 
morte di Giuseppe e, allora, una  selezione di pro-
verbi tarantini riguardanti il tempo fu pubblicata, 
nell’anno 1926, a cura del fratello Cosimo,  nel 
primo numero della Rassegna del Comune, mitica 
rivista per l’ambito cittadino che portava il nome 
di Taras.
 Sulla copertina della rivista Taras il logo veniva 
riportato orgogliosamente in lettere greche, svo-
lazzando su un segno grafico che rappresentava 
cinque onde marine; all’interno, la specifica “Ras-
segna trimestrale di Demografia, Statistica e Storia 

Cosimo Cassano fece pubblicare nel 1927,
in un numero della mitica rivista Taras, 
un prezioso articolo del fratello Giuseppe, 
prematuramente scomparso, riguardante
una raccolta di proverbi tarantini

di

DANIELE
PISANI
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della Città di Taranto e della Provincia del Jonio”. Alla stampa 
aveva provveduto lo Stabilimento Tipografico Angelo Lodeserto, 
mentre la vendita era demandata alla gloriosa Libreria Filippi. 
Organizzatore e direttore della nuova rivista fu Luigi Ferrajolo 
direttore altresì dell’Osservatorio Meteorologico e Geofisico di 
Taranto che fungeva anche da sede, il quale ritenne opportuno 
avvalersi della preziosa collaborazione del capace direttore 
della Biblioteca civica, il dottor Vito Forleo.
Nella nota introduttiva al primo numero Ferrajolo evidenziava 
che l’idea di “… illustrare la propria città con una pubblicazione 
periodica, a somiglianza di quella che, da anni, va facendo nei 
centri maggiori d’Italia e dall’Estero”, andava a merito del dr. 
Pasquale Delli Ponti, sindaco di Taranto.
Il progetto fu ripreso dopo l’elevazione di Taranto a capoluogo 
di Provincia e si aggiungeva inoltre la necessità di adeguarsi 
alla costituzione, a livello nazionale, di un Istituto Autonomo 
di Statistica, la nuova scienza che si prefiggeva l’importante 
compito di “fotografare” con i numeri la situazione del Regno, 
che si stava progressivamente e radicalmente trasformando 
sotto la spinta del nuovo regime in via di consolidamento. Il 
Capo della Provincia (De Biase), il Presidente della Commissio-
ne Reale per la Provincia (Natoli), ed il Commissario Prefettizio 
al Comune (D’Ammacco), si adoperarono affinché l’8 maggio 
del 1926 venisse dato a Ferrajolo e Forleo l’incarico di dar vita 

alla nuova, importante rivista.
La rivista fu all’epoca la più importante palestra culturale della 
città, arricchita da molte grandi firme della cultura locale del 
tempo, oltre i già citati Vito Forleo, Luigi Ferrajolo, vi scrissero 
anche Giuseppe Blandamura, Primaldo Coco, Quintino Qua-
gliati, Giuseppe Grassi, Beniamino Mastrocinque, Pasquale 
Imperatrice, Egidio Baffi, Michelangelo Ridola, Angiolo Tursi, 
Giovanni Antonucci, Ciro Drago, Michele De Noto, Cosimo 
Acquaviva.
Giuseppe Cassano aveva anche abbozzata una breve prefazio-
ne per il suo lavoro che si accingeva a pubblicare, rinvenuta fra 
i suoi scritti, che esplicita il suo pensiero:
«dai vari prospetti contenuti in questo Volume il lettore può age-
volmente farsi un’idea della rapidità con la quale la nostra città 
s’è sviluppata, e del suo ritmo vitale. Affinché questa idea sia il 
più possibile rispondente alla verità, e per intendere la psiche del 
Tarantino non è fuor di luogo un’esplorazione nel campo dialettale, 
che, come la terra madre, custodisce nel grembo le vestigia ed i 
ricordi delle passate generazioni. Il dialetto tarantino, che meglio 
potrebbe dirsi lingua, tanto è nobile, ricco e preciso, novera molte 
voci greche e latine, che intatte e senza alcun trapasso entrarono 
e restano nell’uso comune. Oltre a queste à molte voci francesi e 
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spagnuole; che, insieme con poche di origine araba, fanno testi-
monianza  delle dominazioni straniere alternatesi in questo lembo 
d’Italia. In fine il grosso del vocabolario tarantino è costituito da 
voci di puro metallo italiano, che subirono una lieve alterazione 
o per l’accento o per la misura delle vocali. Folcloristicamente il 
terreno è ancora vergine. Mi propongo di pubblicare entro l’anno 
«I Proverbi», di cui il presente volume dà un piccolo saggio, e tutto 
quanto di Tarantino ho raccolto».
 
Nel numero N. 3-4 dell’anno I della rivista nel Maggio 1927 
venne quindi pubblicato un altro capitolo di proverbi tarantini 
che il dottor Cosimo Cassano gentilmente consentì alla storica 
rivista di scegliere nella raccolta lasciata inedita dall’indimenti-
cabile fratello Giuseppe.
Ecco quindi alcuni dei proverbi raccontati dal Cassano in quel 
suo prezioso e gradevolissimo articolo:

CATALDO MORALEGGIA
 
1. A paùre uàrd’a vigne.
(La paura guarda la vigna).
 
2. Rispiette u cane p’u patrùne.
(Rispetta il cane per il padrone).

3. Turce u vinghietiedde, quanne jè tiniriedde.
(Torci il vinchello, quando è tenerello).

4. Unge l’asse, ca camin’a ròte.
(Ungi l’asse, che cammina la ruota).

5. Accatte ggiòvene e fatte iabbàre
nel comprar bestie.
(Compera giovane e fatti gabbare).

6. A case a ddò port, u diavule se n’a port’.
Il prov. ital. dice: Tutto fa, ma la casa a due porte, mai.
(La casa a due porte, il diavolo se la porta).

7. A ccase d’otre no cchiandà fenètè.
(A casa d’altri non piantare confini).

8. U pise aggiust’a vulanz’.

(Il peso aggiusta la bilancia).

9. Mange a ggùste tue e vviest’a guste de l’otre.
(Mangia a gusto tuo, e vesti a gusto degli altri).

10. Mange ccu nno te fàmeche, vieste cu nò tte sciele.
(Mangia perché non ti affami, vesti perché non ti geli).
 
11. Stringe u veddiche, dicevene l’antiche.
Gli antichi dunque consigliavano la sobrietà.
Ecco al proposito un aforisma della Scuola Salernitana:
«Si tibi deficiant medici, medici fiant haec tria: mens laeta, 
requies, moederata diaeta».
Un detto di Seneca:
«Multus morbos multa fercula ferunt». I troppi piatti son causa 
di molte malattie.
E un verso leonino: «Pone gulae metas, ut sit tibi longior ae-
tas». Frena la gola se vuoi vivere a lungo.
(Stringi il vellico, dicevano gli antichi).

12. Da male pajatore pigghiene pagghia.
(Da cattivo pagatore pigliane paglia).

13. Cunde male fatte se torn’a ffare.
(Conto male fatto si ritorna a fare).

14. Acciàffe ce ppuète, disse une na vote.
(Acciuffa che puoi, disse uno una volta).

15. Quidde ca nge làsse, è ppers’.
(Quello che lasci, è perduto).

16. Camb’ e ffa cambàre.
(Campa e fa campare).

17. Am’a cci t’ama, e rrespùnne a cci te chiàme.
(Ama chi ti ama, e rispondi a chi ti chiama).

18. Pràtteche cu cchidde mègghie di teie e ffàlle le spese.
(Pratica con quelli meglio di te e fa loro le spese).

19. Cu ci pratteche, pigghie ‘a pedate:
chi va con lo zoppo impara a zoppicare
(Con chi pratichi, pigli la pedata (ne segui l’orma)).

20. A robba è ttova e lle custùme sò de tutte.
(La roba è tua ed i costumi son di tutti).
 
21. Sciuèche de mane, sciuèche de villane.
(Giuochi di mani, giuochi di villani).

22. No tte fidare di ci tene do pertosere o’ nase.
Virg. Ecl. II-17: «Nimium ne crede colori». Non credere troppo 
all’apparenza.
(Non ti fidare di chi tiene due pertugi al naso).

23. Prime cu ccanusce a nu cristiane, t’a mangiare sette tumene 
de sale ind’a’ n’uève.
(Prima che conosca un cristiano, devi mangiare sette tomoli di 
sale in un uovo).

24. Pe ccanoscere nu latre, nge vò nu latre e mmiènz’.
(Per conoscere un ladro, ci vuole un ladro e mezzo).
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25. No mmangiare quandd’eje, e nno dcicere quant’ sèie.
(Non mangiare quanto hai, e non dire quanto sai).

26. De Pasche e dde Natale addò te truéve ; de carnevale a ccasa 
tova.
(Di Pasqua e di Natale dove ti trovi, di Carnevale a casa tua).

27. Pienze male cu tt’avègne bbène.
(Pensa male perché ti venga bene).

28. Mièna stort’ cu tt’avègne dritte.
(Mena storto perché ti venga dritto).

29. Onòr’u bbiène, ca te cummiène, onòr’u triste ca te sbrevògne.
(Onora il buono, chè ti conviene; onora il tristo, chè ti svergo-
gna).

30. Astip’ a zambogn’ ppe quann’ abbesogne.
(Stipa (serba) la zampogna per quando bisogna).
 
31. Statt sudèzz, ca miètte bellezz’.
(Statti in sodezza (sta tranquillo), che metti bellezza).

32. Ciend mesùre e nu tagghie.
(Cento misure e un taglio).

33. Cane sazzie e jatt’a disciune.
(Cane sazio e gatto digiuno).

34. Cane ci abbaie no mozzeche.
(Can che abbaia non morde).

35. Cane de masseria abbaia e ppo’ se ne fuce.
(Cane di masseria abbaia e poi se ne fugge).

36. Do uècchie facene vist, ma è semb megghie n’aiùte de cost.
(Due occhi fanno vista, ma è sempre meglio un aiuto di costa).

37. E’ megghie nu curtiedde ammulate e no na sciabbula sfutera-
ta.
(E’ meglio un coltello ammolato, e non una sciabola sfoderata).

38. A cci se dole, s’attànd’.
(Quello a cui duole, si tasta).

39. Cu sciarp’ no parlàre, e cu zuèpp no ballàre.
(Col balbuziente non parlare e con lo zoppo non ballare).

40. No tuccare u cule ‘a cecàle :
«quieta non movere» - non toccare il can che giace.
(Non toccare il culo alla cicala).
 
41. No pigghiàre ‘u scurzòne p’a cote
(Non pigliare lo scorzone per la coda)
E inoltre:

42. No cule a ome, no musttazz’a jatt, no ccot’a ccane.
(Non culo a uomo, non mustacchi a gatto, non coda a cane).

43. Ci pechire ti face, u lupe te mange.
(Se pecora ti fai, il lupo ti mangia).

44. Ci no jè cuntènte d’a carne de vaccine, se mange ‘a carne de 

ciùccie.
(Chi non è contento della carne di vaccina, si mangia la carne 
di ciuco).

45. Ci lasse a strata vecchia e pigghia a nova, sape ce lasse e nnò 
sape ce trova.
(Chi lascia la strada vecchia e prende la nuova, sa che lascia e 
non sa che trova).

46. P’u sott’ se perd’u suse !
(Per il sotto si perde il sopra).

47. Pèchera pasce e cambàna sona !
Tutto quello che noi facciamo viene osservato e commentato 
dagli altri.
(Pecora pasce e campana sona).

48. Ci si cocche cu le uagnune, a matine s’acchie c…
(Chi si corica con i guaglioni, la mattina si trova c…).

49. Se dice ‘u peccate e nno ‘u peccatore.
(Si dice il peccato e non il peccatore).

50. A jatt’ p’a pers’ facì le jattudde cecate.
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(La gatta per la pressa fece i gattini ciechi).
 
51. Ci uè ccu face le fiest’cundiend quidde ci vite vite, quidde ci 
siend siend:
«aude, vide, tace ; si vis vivere in pace» (versi leon. medievali).
(Se vuoi fare le feste contento, quello che vedi, vedi, quello 
che senti, senti).

52. No chiamà cu ll’ucchiuzzùle, cu nno vvene c’u petezzùle.
(Non chiamar con l’occhiolino, che non venga col piedino).

53. A cci rest’ rete, chiut’a port !
(Chi resta dietro, chiude la porta).

54. Addò ve a varch, ve u vascidde.
(Dove va la barca, va il vascello).

55. All’ànne s’arrecordene le curnute 
(un po' tardi).
(All’anno i cornuti si ricordano).

56. A mmare ha’ scere, ma ha’ tirare.
(A mare devi andare, ma devi tirare).

57. Casa grann’, inghiele di spine
                                                         e non di estranei.
(Casa grande, èmpila di spine).

58. A lluèche stritte, ficchete mmienz’.
(A luoghi stretti, ficcati in mezzo).

59. ‘N tiemb’ de tembest, ogn’e ppertuse é puert !
(In tempo di tempesta, ogni pertugio è porto).

60. A ccase de sunature, no sse pòrtene matenàte.
(A casa di sonatori non si portano mattinate).
 
61. A cci tire, a spezz’ :
              chi troppo vuole…
(Chi tira, la spezza).

62. Addò no ssi chiamate, cum’a n’asene si trattàte.
(Dove non sei chiamato, come un asino sei trattato).

63. A lenga longh’ no ha fatt’ maie bbene.
(La lingua lunga non ha mai fatto bene).

64. A paròle d’a sere pàssel’ p’a matine ;
la notte porta consiglio.
(Le parole per la sera, passale per la mattina).

65. U vove tene a lenga long’ e nno pparle.
(Il bove tiene la lingua lunga e non parla).

66. A  llenga lord, recchia sord’
(A  lingua lorda orecchio sordo),
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67. A cecala cand, cand, e ppo sckatte.
(La cicala canta, canta, e poi schiatta).

68. A cci avvise è ‘mbise.
(Chi avvisa è appeso).

69. A bbona monge, a triste ponge
       (delle parole)
(La buona parola molce, la trista punge).

70. Ci dice a veretàte, è male vulùte :
          «veritas odium parit».
    (Terenzio, Andria, I-41).
(Chi dice la verità è malvoluto)
_ Ma :

71. A veretate ve nnand e a buscie ve rete.
(La verità va innanzi e la bugia dietro).

72. Ome timide, cuscienza lesa.
Uomo timido, coscienza lesa).

73. Abbete no ffa moneche e chièreca no ffa prèvete.
(Abito non fa il monaco, e chierica non fa prete).

74. D’a skrascia s’accogghie ‘a rose, e d’a rose s’accogghie ‘a 
sckrascia.
Dal rovo si raccoglie la rosa, e dalla rosa il rovo).

75. Ci jè figghie de jatt’, ha da pigghià le surge:
  chi di gallina nasce, convien che razzoli.
(Chi è figlio di gatto, deve pigliare i sorci). 

Grazie al vivo desiderio degli amici di Giuseppe Cassano, il suo 
legatissimo fratello Cosimo, anche per un motivo sentimentale 
verso la sua memoria, fece pubblicare quella Raccolta, dopo 
aver dato un certo ordine a quei capitoli, e poi, per la più facile 
comprensione del lettore, fece seguire ad ogni espressione 
dialettale una versione italiana molto consonante con questa.  
In conclusione, l’articolo del Cassano sui proverbi tarantini ci 
aiuta a conservare la memoria del tempo passato e in questi 
proverbi si intravedono tratti della saggezza popolare e della 
società tarantina dell’epoca. Gli studi demologici di Giuseppe 
Cassano, infatti, agli inizi dello scorso secolo, rappresentano 
una grandissima fonte di interessi e di spunti culturali, in un 
terreno, come fece notare allora lo stesso autore, “folkoristica-
mente ancora vergine” . 
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R
ivoluzioni a Taranto, Francavilla 
e Brindisi. Il mercato di gennaio, 
ancora una volta, modifica equili-
bri e rose: molto più di quanto ci si 
aspetti prima della fase calda delle 
trattative.
Le sorprese non sono mancate: 
prima e durante il giorno clou del-

la chiusura a Milano. Disertato fisicamen-
te dal club jonico che, però, ha concluso 
ad un passo dalle ore 20 una serie di 
trattative: l’ultimo colpo rossoblù è il cen-
trocampista Riccardo Ladinetti, classe 
2000, arrivato in prestito dal Catania.
La società del presidente Massimo Giove 
ha sfrondato ampiamente la rosa nelle 
battute finali: risolto il prestito con il Sas-
suolo della punta Luigi Samele (impal-
pabile nei mesi sullo Jonio), e i contratti 
con Hysaj, Kondaj, Heinz, mentre il 
difensore De Santis è stato ceduto in 
prestito alla Fermana.
Il mercato rossoblù è girato, però, at-

torno ad una serie di nomi importanti in 
entrata e in uscita. A partire dall’addio a 
Matias Antonini, il talentuoso difensore 
brasiliano passato al Catanzaro a titolo 
definitivo: la sua cessione, come aveva 

ribadito il tecnico Eziolino Capuano, era 
programmata per l’estate.
Ma il giocatore, dopo aver ricevuto 
l’offerta dai giallorossi in serie B, ha pre-
ferito cambiare subito aria: al suo posto 

di LEO SPALLUTO - direttoreweb@lojonio.it

Taranto, Virtus Francavilla e Brindisi hanno cambiato volto
nel mercato di gennaio. Addii eccellenti e colpi a sorpresa

UN MERCATO RIVOLUZIONARIO
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è arrivato un giocatore importante per 
la terza serie, Mirko Miceli, classe 1991 
arrivato dalla Turris in prestito con diritto 
di riscatto. 
Ha cambiato completamente volto l’at-
tacco: via Samele, via Cianci transitato al 
Catania a titolo definitivo, sono arrivate 
due punte centrali.
Simone Simeri, innanzitutto, in rete alla 
sua prima uscita con la maglia rossoblù: 
il centravanti classe 1993 ha iniziato il 
torneo con la Carrarese, di lui si ricorda 
in Puglia la positiva avventura con il Bari. 
Assieme a lui è giunto a Taranto anche 
Michael De Marchi, attaccante-gladiato-
re giunto dal Padova, con esperienze in B 
a Carpi e Cittadella.
Il quadro in casa Taranto si completa con 
l’acquisto dell’esterno Valietti dal Vicen-
za, del mancino Travaglini dal Cagliari, 
del centrocampista Matera dalla Turris, e 
dalla risoluzione con lo juventino Andrea 
Bonetti, a lungo infortunato.
Tanti i movimenti anche in casa Virtus 
Francavilla: tra gli arrivi il corteggiatissi-
mo Mohamed Laaribi, regista arrivato 
dal Potenza. Sono giunti in biancaz-

zurro anche il trequartista Agostinelli 
dalla Fiorentina, il difensore Molnar 
dall’Arzignano, il portiere Branduani 
dal Crotone, il centrocampista Garofalo 
dal Brescia, oltre a Biondi, Vantaggia-
to, Gasbarro, Ingrosso e Dutu. Sono 
andati via Lo Duca alla Luparense, Forte 
al Monterosi, Yakubiv, Enyan e Zuppel, 
e, all’ultima ora Giovinco alla Fermana, 
sostituito da Neglia del Cerignola. 

In casa Brindisi, infine, le ultime giornate 
di mercato sono culminate con il ritorno 
di Opoola dalla Carrarese, l’arrivo di 
Speranza dal Novara e, all’ultimo minuto, 
l’acquisto di un “figlio d’arte”: ha firmato 
Mattia Pagliuca, centravanti classe 
2002, reduce da una esperienza poco 
esaltante ad Alessandria e figlio di Gian-
luca, il grande portiere della Nazionale 
del Mondiale 1994.
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N
on è ancora tutto fi nito. Con un 
colpo di coda l’Happycasa Brindi-
si torna a sperare in una clamoro-
sa salvezza.
Decisiva la prima vittoria ester-
na stagionale per la compagine 
adriaticache si risolleva nel 
momento più diffi  cile della sua 

annata e lo fa nello scontro diretto contro 
Pesaro, ora distanziato di sole due 
lunghezze al pari di Treviso nella lotta 
salvezza. 
Vittoria netta e meritata per la squadra di 
coach Sakota che domina sin dalla palla a 
due resistendo ai tentativi di rimonta dei 
padroni di casa, respinti puntualmente 
da tutte le bocche di fuoco a disposizione 
per i biancoazzurri trascinati dai 25 punti 
di Bartley MVP di serata. Senglin-Mor-
ris-Sneed-Lombardi-Bayehe il quintetto 
iniziale scelto da coach Sakota, conse-
guenza dell’addio in settimana a Johnson 
oltre all’assenza per infortunio di Seck. 
Bayehe e Ford realizzano i primi tre 
canestri dal campo sui rispettivi attac-
chi, con l’americano autore di tre triple 
consecutive. L’equilibrio sostanziale del 

primo tempo viene spezzato dall’ottimo 
ingresso in campo di Bartley e Laquinta-
na che producono il parziale di 22-28. 
Il gruppo italiano guidato da Laquin-
tana, Lombardi e Bayehe si fa valere in 
entrambe le fasi permettendo il podero-
so allungo in doppia cifra sul 32-48 al 19’. 
Pesaro reagisce con un break di 8-2 ma 
la ciliegina sulla torta è di Bartley autore, 
con 15 punti personali a tabellino, del 
buzzer a tutto campo del 40-53. 
Al rientro in campo la squadra di casa 
aumenta l’intensità difensiva mettendo 
il bavaglio all’attacco biancoazzurro, 
fermo a soli due punti nei primi cinque 
minuti, dimezzando il distacco a sei punti 
(49-55) e successivamente a sole quattro 

lunghezze. Bartley e Morris sbloccano i 
biancazzurri con due triple dall’angolo 
e, nonostante i due falli tecnici fi schiati 
a Sakota e Laquintana, Brindisi riesce a 
chiudere bene il terzo quarto in vantag-
gio sul 59-68. Si rimette in moto anche 
Sneed e la Happy Casa raggiunge il +15 
al 35’ (61-76). Il fi nale vede coinvolte 
le squadre a contendersi la diff erenza 
punti nel doppio confronto (+13 Pesaro 
all’andata) che viene difesa da Pesaro 
grazie alle due triple fi nali di Ford valide 
per il 78-86 fi nale.
Coach Dragan Sakota stavolta è di poche 
parole:  “Congratulazioni ai ragazzi che 
hanno giocato un’ottima gara, respon-
sabili e concentrati sin dai primi minuti. 
Una vittoria importante per credere nella 
salvezza, ottenuta in un’arena e piazza 
storica come quella di Pesaro. Sappiamo 
i problemi che di settimana in settimana 
ormai aff rontiamo nel reparto lunghi, ma 
stavolta la chiave della gara è stata vince-
re il controllo dei rimbalzi con 43 totali di 
cui 13 off ensivi“.
Si ritornerà in campo domenica 4 feb-
braio alle ore 20:00 al PalaPentassuglia 
contro Tortona, biglietti in vendita al New 
Basket Store o su Vivaticket a partire da 
€14. Ogni partita è l’ultima spiaggia.

di DOMENICO DISTANTE

HAPPYCASA, SI PUo
ANCORA SPERARE
La grande vittoria di Pesaro rimette Brindisi in corsa per la salvezza. 
Domenica altro match decisivo in casa contro Tortona
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C
ambiano gli avversari ma non il 
risultato finale. L’ultima vittoria, 
firmata Nuovi Orizzonti, è stata 
sofferta ma meritata. Un match 
equilibrato, che ha visto Taranto 
spuntarla sulla Miwa Energia 
Cestistica Benevento nella quarta 
giornata di ritorno della serie B na-

zionale, con il risultato di 63-55 (11-10, 
25-24, 42-41). Il successo di domenica 
scorsa in terra campana è stato costruito 
nell’ultimo quarto di gara quando le ra-
gazze allenate da William Orlando hanno 
accumulato un vantaggio di undici punti 
sulla formazione locale. In precedenza 
le ioniche erano riuscite ad imporsi nel 
finale di ogni periodo di gara, dopo aver 
battagliato, subendo l’aggressività della 
Catillo soltanto all’inizio del secondo 
quarto. In doppia cifra Natalia Sma-
liuk (23 punti, top scorer della serata), 
Claudia Tagliamento, Alice Lucchesini e 
Yaroslava Ivaniuk, la Dinamo si è anche 
affidata a Francesca Gismondi, il suo 
capitano, costretta a uscire anzitempo 
dal campo per un infortunio alla caviglia. 
E ancora una volta è stata penalizzata 
da una direzione arbitrale tutt’altro che 
impeccabile. All’interno di una partita 
fisica, complicata, Taranto è venuto fuori 
sulla distanza, grazie al gioco di squadra 
e alle sue giocatrici di maggior qualità. 
Onore a Benevento per la prova genero-
sa che ha disputato: le cestiste allenate 
da Valentina Calandrelli hanno dimostra-
to di essere un buon organico, sebbene 
sia invischiato nella zona playout, capace 
di colpire dalla lunga distanza, e dotato 

di buone individualità – tra le migliori 
Andreana D’Avanzo.
Il campionato è entrato nella fase finale. 
Nel prossimo turno si torna al PalaMaz-
zola per ospitare l’Uniogirls Maddaloni. 
Il match, in programma questo fine 
settimana, sabato 3 febbraio (ore 21,15), 
è il terzultimo della regular season che la 
Nuovi Orizzonti chiuderà sempre in casa 
contro Fasano. Quest’ultimo, terza forza 
del campionato, insieme al Campobasso, 
è stato sconfitto al Pala Assi di Trani dopo 
un over time. Il quarto successo del 2024 
consente invece a Taranto di consolidare 
la seconda posizione alle spalle della 
Virtus Ariano Irpino. La quale, capolista 

imbattuta del girone A, a quota ventidue, 
si è sbarazzata agevolmente anche di 
Maddaloni nella scorsa giornata. Sulla 
carta il prossimo incontro delle ioniche 
si presenta facile. La vittoria darebbe la 
certezza quasi matematica di affrontare 
i playoff dalla seconda piazza, ovvero da 
una posizione privilegiata. Va ricordato lo 
straordinario cammino sin qui disputato 
da una matricola che in riva allo Jonio ha 
riacceso l’entusiasmo. Per avere la me-
glio sulla formazione campana occorrerà 
mantenere alta la guardia, giocare con 
la stessa intensità offerta, nella seconda 
parte di stagione, contro le corazzate 
Ariano Irpino e Campobasso. 

di PAOLO ARRIVO

Nuovi Orizzonti/Dopo il successo strappato a Benevento,
le ragazze allenate da William Orlando fanno ritorno al PalaMazzola, 
intenzionate a proseguire la marcia nel campionato di serie B nazionale

VIETATO SOTTOVALUTARE
MADDALONI

Foto G. Leva
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LA RELIGIONE
DELLA VITA E LA VITA

Sembra il titolo di questo mio intervento stilisticamente una allitte-
razione perché ripete, contemporaneamente, la parola vita e vita; 
ma io mi riferisco ad una massima del grande fi losofo e scrittore 
Seneca che ebbe a scrivere “Alteri vivas oportet, si vis tibi vivere” 
(Epistula 38/2).
Quelle parole latine vogliono esprimere un concetto altamente 
morale e sociale proprio in una Roma che andava verso la gloria del 
mondo allora conosciuto: “se tu vuoi vivere negli altri devi prima-
mente saper vivere in te”.
Ecco perché le due parole vita e vita hanno un profondo signifi cato, 
diverso e conclusivo.
La religione della vita è nella certezza che la vita stessa sia moral-
mente, economicamente, fi losofi camente e religiosamente una 
formazione sociale che, compiuta la sua missione naturale, quo-
tidianamente la si vive nell’operosità degli uomini e, come prima 
formazione, nei giovani; la seconda espressione “vita” realizza il 
contenuto individuale di una persona che in sé realizza i migliori 
concetti dell’esistenza a tal punto da essere un esempio per gli altri 
e al tempo stesso essere ricordato come un maestro della stessa 
vita.
D’altra parte chi sono i nostri maestri se non coloro che hanno, 
attraverso il loro esemplare esempio, dato fi ducia agli altri nel com-
plesso vivere della loro stessa esistenza.
Ecco perché nel grande fi losofo Seneca la seconda espressione vita-
le era quella che umanamente noi chiamiamo la luce di un maestro 
verso i suoi discepoli.
Ma, se diamo uno sguardo oggi a come per certi punti della nostra 
società si è ridotta la vita dei giovani, di quei giovani senza meta, 
senza scuola, senza idealità e senza famiglia, allora comprendiamo 
che democraticamente bisogna rifare la Storia.
I recenti fatti di Napoli sono sconvolgenti: nuclei di ragazzi senza 
ideali e senza meta girano armati per le strade della città parteno-

pea, quella città che fu tanto cara a Virgilio e a Leopardi e fu la prima 
città europea ad avere la Scuola di Musica napoletana.
Scoraggiano perché non hanno, se non la crudele visione della mor-
te altrui, perché sono senza concetto di vita, senza etica di valori, 
senza speranza di essere diversi perché intorno a loro, moralmente, 
c’è il nulla!
E allora bisogna che lo Stato intervenga perché proprio quei 
giovani senza meta, pronti a delinquere, senza umanità, possono 
destituire alcuni fermi principi di una democrazia che senza un 
popolo moralmente sano in avvenire non sarà nemmeno sana la 
democrazia.
Perché una giovinezza, quella giovinezza coltivata nel nulla e nella 
prospettiva della morte diventa estremamente pericolosa perché 
fi nisce col togliere ad una speranza del futuro la certezza dell’essere.
La giovinezza è il primo stadio di una vita che si presume lunga 
e ricca di valori morali ma se quella vita è perduta negli anni suoi 
propri giovanili non è conquista di bene ma è disfatta morale che da 
pochi risale ai molti.
Ecco perché facevo queste considerazioni pensando con tristezza 
proprio ai fatti di Napoli, ma che non sono solo di Napoli, perché 
circola un odio stolto e negativo in molti altri; e se una madre ucci-
de il fi glio e se un fi glio uccide una madre e se uno sposo uccide la 
sposa o viceversa, tutto questo insano principio di una esistenza 
che va immediatamente risanata e ricondotta ad una primiera 
educazione familiare e scolastica alla certezza dell’essere.
Perché corrompendo il principio della vita si corrompe anche ine-
sorabilmente il principio di una civiltà; di quella civiltà che nacque 
da Roma e si è trasmessa nell’Europa che, anche oggi, nella quale 
quotidianamente si tengono, da migranti, popolo di altra civiltà, 
quella civiltà europea non può decadere perché se vien meno è la 
fi ne di quella humanitas, conquista grandiosa dell’Italia rinasci-
mentale e risorgimentale.

di PAOLO DE STEFANO
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